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E fer corfo d i n atura pi cciolriuOy o fiw^ 
me con dolce velocijjtmo mormorto^ 
partedojtdal cauermfo fajjo^ ond e fca* 
turir fi yede:, al grande Oceanocome 4 



fuo dntì^ fi^mre'è padre fi congiunse': 
perche vondeueno que/li mìei piccioliJJÌ 
mi riui dt virtù correr Iteti À piedi del- 



la S yoflra.come à '^^0 Mare dtfomma ^atia^<i$ J opre- 



ma yirtuìCerto che la natura jiUelo dettale la ragione JenT^al 



tro dubitare glielo perji*^de col fondameto della falda fede^ 



interrotta deuotionc cbtho séprehauuta nella Santità K 
Fer gratta duitue piaccia alla 'B» F.con la (oltt a gratitudine 
delt animo fuo inuitto, i$joprano, non rtjguardàdo aUa ba] 



fezx.^ del donosma alla confiantijfima deuotione di chi fegh 



dedicale dona à tutte L'bore^contempianacia a gufa d tntfe< 



pida Fenice.i accettar quefie mie mutile primi ti e fin che la 



\ feconda e ter'Ka parte d*e/fe j arano àtermmc ltmileridotte\ 
\ nelle quali farà la Filofofia Naturale e Morale co la fornmg 
del corpo di ragione Ciufl^ e Canonica , e per compimento la 



/aera Theolo^ia.-fi co fne in buona grati a della S.V.humil 



mente gli bafcio il pie de y Di Kotna alli 2.z.d^ Jprile 1 5 
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DELLA 



GRAMMATICA- 



L I huomini di perfetta cognitioncjvid. 
dero clTcr molto neccHario pcrgioiiar 
à fccoli futuri, ritrouar modo d'impa- 
dronirfi dell'arti liberaJi comedi fidata 
fcala^perfalirc all'altre più pregiate fcic 
ze ; & finalmente farfi d'eflc poflcflori: 
e perciò (ìrifollero di poeticamente fi 
gurarc vn'ameniilìmo colle di virtiì, cò 
fette cortefiffimc Donzelle, xrhe in cu- 
^ flodia d* cfTo fé ne flauano ; per caramente accettare chiunche 
èdefiderofodi guftarquefla piaceuol & drlettofa amenità. La 
[prima delle quali ripiena d'ogni materno amore fù nomata 
ÌGrammatica, la quale fc ne ftauaà piedi dell'ameni (fimo 
j colle pronta àdimoftrar la ftradaà chi èdcfiderofo di fa pere, 
acciò col mezo d'clTa , apprefe le maniere del parlare, & fcriuer 
! rettamente, fc ne faliffe all'altre amate & piaccuoli fo rei le ; &: 
ordinatamente alla feconda RtTTORicA nomata,acciò co'l 
mezo^'^as'jmparafTe il modo di parlar copiofa & ornatamcn 
te di qual fi voglia cofa propofla, co l mezo della quale falendo ! 
più sii , fc n'andafle alla terza nomata Dialrtica per pò- \ 
terco'lmezo d cfTa acqui flare le regole di difcerner il vero dal J 
falfo con ragione ; poi pafTarfene alla quarta ornati/fima Don- ; 
zella nomata M v s i c a, per far co' 1 mezzo d'effa dilettofo ac- 
quifto de fuauiffimi accenti,& piaceuolarmonia. & infìemein^t 
fìcmc alla quinta nomata Aritmetica, per goder in atto il 
gratiofìflTimo priuilegio còcefToal folo luiomo di poter difcor- ' 
rcr numerando j&: con qucft'artc ritrcuarcofcdimcrauigliofoi- 

A fluporc I 
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nupore,in modo che partendoti da quella falendo più sù^acco- 
(larfi alla feda damigella dilccteuole, nomata Geometria, 
perimpatronirfi co'l mezo di lei del modo di faper le didanze 
di luogo à kiogo,raltezze,banezze& profondità di qualfivo. 
gli coia per arditamente falir alla celefle fettima damigella 
Astrologia chiamata, acciò coi mezo d'efla l'huomo im • 
padronir fi polla de lafacondiflìma fcienza delle cofe del cielo, 
delle quali tutte volendone noi ragionare con quella breuità 
che fi po/fi maggiorejpofcìa chequedo è l'oggetto noftro prin 
cipale,diremo,chela Gr A m m atic a è vn'arte di parlarle feri 
uer rettamente, nella quale vi fono le lettere, le quali fono co 
me elementi, con che fi compongono le voci . 

In quefte lettere fi confiderano cinque cofe, cioè, figura, no- 
me, proferir, ordine &cognitione. 

Si confiderà la figura,perchc le lettere fono differenti, come 
pcrelTcpio A cfìimaqui faria forfè blfogno,che fi trattafie d'o- 
gni fortedi lettere, come Ebraice, Caldee, Grece, & Latine, 
Arabe, Armene, e Turchefche, delle quali fi cabondcuolmen- 
te trattato nelle ftampe.Maperchequì s'intende ragionaredcl 
le lettere delnofiro idioma, fi tralafcieràogn'alrra . 

Quefta noftra lettera fi forma in più caratteri,cioè,cancella- 
refca,mercantile,&indiuerfi altri modi, come da più moderni 
vien trattato . 

Qiieflenoftrc lettere altre fono maiufcole,come quelle che 
fi fanno nel principio d'vn opera 5 altre poi fono capouerfi& 
vn poco più picciole,chefi fanno in principio d'vn verfoòdau 
fida,© vero che denoti nome proprio. 

Sono anche altre lettere dette finali, come quefte che fi 
veggono. 

Èrano anco appreffo gl'Egitti) lettere,chc vna fola dimoftra- 
ua vna fentenza , che furono dette Geroglifiche, delle quali an- 
co ne fono trattati alle (lampe . 

Sono anche alcune lettere tagliate come. p. p.jp. Nel feri- 
uer quelle lettere noftre farà bene aucrtirc d'oifcruarc l'equali- 
tà e diflanza fra loco^ acciò doue fi deue fcriuer le maiufcole^nó 

fi feri- 
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fìfcriuino le minori. 

Ne fidcueanco tralafciardolTcniarcnclfcriucr gl'interual- 
lincc,&: far le lettere eguali, e rctte,& che le balte nó ecce- 
dino i loro corpi , ma bene proportionatamente da vna lettera 
all'altra*, cioè riga , vi fia fpacio dijdue lettere, accioche le badi 
nòs'attaccbino infìeme :il fpatio poida vna parola all'altra po- 
trà cflcr d' vn punto, acciò le parole {iano dirtinte. 

Le lettere di noftra lingua, & chea noi fono notorie, fono 
> al numero di vintifei incominciando, dalla A. b.cd.e.f.g.h.i.K. 
J.m.n.o p.q.r.f r.u.x.y z.&.p.m. p.irte delle quali nel fcriucr vol- 
garmentefì trouano in di(Iuetudinc,comc le Tei vitime. 

La lettera'è la minima partedel ragionare, & da quelle lette, 
re Ci formano le fìllabe, dalle (ìllabe le parole, dalle quali ù iot- 
ma l'oratione , ò vero ragionamento . 

La lettera è, per edcmpioj come A. b. 

La (ìllaba, comeab. 

La parola, come Aurelio • 

La oratione è come Aurelio è filofofo. 

La lettera adunque è, vna voce indiuidua, che feparar non 
fi può. 

LafiUabac vnacolliganzadi più lettere fotto vn accento. 
La parola poi è minima parte dell'oratione quanto al fenfo. 
La oratione è vna ordinanzadi parolc,chc dimoHra vna per- 
fetta fe utenza. 

Le predette lettere fi diuidono,pofciache alcune d'effe fono 
vocali, & altre confonanti. 

Le lettere vocali fono cinquc,come a.e.i.o.u. 

Le lettere confonanti fono fedici, cioe,b.c.d.f.g.K.l.m.n.p.q. 
r.f t.x.z. r b. non è lettera , ma fegnod'afpirationc. 

Di queftccófonati alcune fono mute, & alcune fcmiuocali. 

Le mute fono noue, cioc,b.c.d.f.g.p.q.t.z. 

Le fem i uocali fono fei,cioe, l.m.n.r.f.5^ X. 

Lccòfonanti fonodue ogni volta, che ne fegue dietro lavo- 
cale,comei.&u. come daireffempio di, Giulio, fi vede. t 

Le lettere X.&Z. fono doppie confonanti . 

A 2 Lelet- | 
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Le lettere L r. fi chiamano liquide. 

E s'alcuno fapcr voleflc che fpiritOjò Tuono portino fcco le 
predette lettere^lcgga le profe del Bembo nel fuo fecòdo libro. 

D ELL<tA SILLA'B'iA. 

I 

LA Sillaba è vnacolligazadi.più lettere fotto vh* accento. 
Nella Sillaba fi confiderà quattro cofe], cioè,numerO] 
fpiritOjtcmpoje tuono. 
Il numero farà almeno di due lettere . 
Il fpirito è la pronuntia della fillaba più dolce,ò più afpra . 
Il tempo poi,© longo,ò brcuefi può dire. 
Similmente il tuono farà piaccuole,ò no • 

D E L L € D I T T I O N I 

ò vero parale. 

LA dittionéjò vero parola è vna colliganza di fillabc,& men 
tre vna fillaba fola dimoHra qualche cofa^nonc fillaba,ma 
parolajcome^dò, & fimilc. 

Nelle dittionicófiderar fi deuc le loro figure,cioc i'Etimolo 
gia,la Sincope,IaEpctcfi,r Apocopcl' Afercfis Ja Protcfis^laPa 
ragogCjrApoftrophoSjla Sinalepha,rEtipfis,la Hyppe,la Die 
refisjrÀnteptcfisjlaMetàtcfisjlaSiftole&rlaEdtafis. 

La Etimologia , come madre dimofira l'origine delle parole 
come per effcmpio frigido detto da fredo; echi defiderafopra 
ciò veder molte cofe,leggaVarrone. 

La Sincopa, è vna figura che leua la letterato fillaba di mezo 
la parola,come aprefib latini , audader prò auddciter. 

LaEpentcfisè vn interporre vna fillabadi più, come Indù, 
perator prolmperator. 

La Apocope , è vn leuar la fillaba in fine de la parola , & è 
molto vfitatadaGreci}Come,nòin luogodinon. 
La Aphercfis,è vn leuar la prima fillaba delle parole,come po 

ne. 



DÈLLA GRAMMATICA. 



I 



ncjperdcponc. 

La Protcfis è crcfccr nel principio della parola,come in fca- 
bio,pcr incambio. 

La Paragoge è crcfcer la parola nel fine frequentata da Gre 
ci)Come.in fcambiodino,dirnon* 

La Poftrophos denota vn riuoltarfichiamado,&inuocando. 

La Sinaleia collide la vocale inanzi lavocale^&èmoltoofl 
feruatafranoi nello fcriuere^ 

La Etipfis quando la parola finifceinmjComeÀbraaniper 
Abraamo. 

LaHippeèvirgulach'aggiongcdne fillabc ò in vna parola o 
in due vfitate da Ebrei &: Francch , come in ltaliano,cheè, per, 
ch'è. 

La Dicrefis è m enf re che fi diuide vna fillaba^com e fecondo 
Latini volucfti,&: voluifti. 

La Antctcfispone vna lettera per vn altra, comc,faucre in 
loco di fapere. 

' La Mcttatcfistrafporta la lettera* 

La Sidole quando s'abbreuia la parola fuori della natara fua. 

LaEdafisèquando^'eflende la parola contra la natura fua 
facendo le prolationi chedeuenoeflerbreue,loDghe. 

D e L L E D I T T I O 

APprcfio i Latini da quali è tratta qucfta noftra lingua le 
parti dcll'oratione fono otto,cioe,NomCjPronome, Ver 
bo,ParticipiOjAuuerbio , Prcpofitionc, Intcricttionc & Con. 
iuntione. 

Di quefte ottoparti dcH'òrationej alcune fono declinabili, 
& alcune indeclinabili. 

Quelle, che fi declinano fono quattro5CÌoe5Nonie, Verbo, 
Participio5& Pronome. 

IlnomeèpartCjchefignifica la foftanza,ò qualità propria ò 
ver commune come Roma,òVcnctia. 

Il Ver. 
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Il ^ Il Verbo è5Comc Leggo ^cantOj&fcriuo. 
B4- Il Participio è quello, cheditnoftra cofachcopcri,& qucfto 
f attiuaraentc: pafliuamcnte poi fignifica cofa operata. 
^. Il Pronome, è quello jchefinoitìina in vece del nome, co- 
me, loj tu; Se ùmili. & quefti pronomi fono declinabili, come 
appreflb Guerrino chiaramente fi può vedere. 

tr^ Laprcpofidoneèque!la,chevàauantiil nome. 
L'Àuucrbio è quello, che ftà appreflTo il verbo, o auan ti, ò 
doppo , come , grandamcnterpero,& fimili. 

La Intcrietiionec voce , che dimoftra la pafsione, & affetto 
deiranimOjCome, hoìme,& fimili. 

LaCongiontioneèquella,chccongiunge le parti dell'ora- 
tione,comc,Aurelio Se Fabiorèperche nell'orationeè neccfla- 
rio concordar quefte pattinerò farà bene ragionarne. , 

DE LLJ CONCORDANZA. 

T A Con cordanza è quella, che concorda le parti dell'oratio- 
.r-^neinfieme. 

Le Concordanze fono di tre forti , cioè, del Adiettiuo co'l 
Soflantiuo. 

Del Nome co'l Verbo'&'del Relatiuo co'l antecedente . 
La Concordanza del radie(5tiuo co'l foftantiuo fi concorda 
nel genere, numero,ecafo,come,Pontefice Santo • 

La Concordanza del Nomeè Verbo fi concorda nella perfo 
na e numero, come, Thuomo fpera* 

. La Concordanza del Relatiuo con l'antecedente fi concor- 
da in genere,&in numero, come, Aurelio ilquale. 

T> E L L I :NÌ0 M 1. 

LI Nomi fono òfoftantiui,come Pontefice, Re, e Duca, &: fi : 
mili:& fono detti fodantiui, perche (lino fotto li aggiótiui» j 
Sono anco li nomiaggiótiui cofi dctti,perche fono aggionti 
alli fodantiui. 

Intor- 
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Intorno à qucfti nomi fi confidcrano cinque cofc, cioè, Gc- 
ncrc,Numcro3Cafa5Pcrrona & Dcclinaiionc. 

Il Genere èòmafcolino,òfeniinino5omarcolinoc fcmini- 
no infieme,ò vero mafcolino/eminino e neutro. 

Il Numcroòcheè fingohrejòpliirale. 

Il Numero fingolar è quello , che fignifica perfona fob.co- 
m e, Aurelio, 

Il Numero plurale è quello>chc fignifica più perfonc, come 
gli huomini. 

Il Cafojò che e nominatiuo, come, Aurelio;© Geniiiuo,co- 
me,di Aurelio;© dattiuo, come,ad Aurelioiòaccufatiuo,comc, 
Aurelio j o Vocaiiuo , come ò Aurelio j o Ablatiuo , come, da 
Aurelio. 

Sidice Nominariuo^perche nomina : Genitiuo,perche Ge- 
nera: Dattiuo,perche dà: Accufatiuo, perche accufa: Vocatiuo, 
perche chiama:Ablaiiuoj perche priua . La perfonadel nome ò 
che èfeconda^iiel vocatiuo^ ò terza nel nominatiuo. 

DELLS DECLTNAT IONI. 

LA declinatione è quella, che n'infcgna declinando li nomi, 
& verbi parcicipij,& pronomi. 

Le Declinationi fono cinque , la primadeclinatione è quel- 
la, chedeclinando li nomifinifceinacnelgenitiuo fingolare, 
&come Papa Papajj &queftoappre{ro Latini . 

La feconda finifce in ij, longo, come, Petrus Petri . 

La teraa finirceinis.come,patcr,patris. 

La quarta finifce in US, come vifiisviAi5i&: quedo apprefib 
Latini. 

Per breuicà fi tralafci a li nomi,li modi del decli nare:&: s'alcii 
nofolfedefiderofodi vederli,ricorri al Guerrino, che con facii 
mododimodra il declinar li Nomi, Verbi, Participij & Pro- 
nomi* 
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DSLLI VeR-BI. 

Llvcrbifonopperfonali, che variano per tre perfonc&iduc 
numeri- 

1 Nei verbi (i con fidcran Tei cofejla fpede, che fi conofcedal- 
Jn dcfincnza.cornc in o, Amo,& è aitiua. 

Il rempo,qiial è o,prcrentc,in fatto come amojQjm perfetto, 
come amaua.ò ver pcrfctto,come faò amatto j ò più che perfct- 
tOjComc io haueuaamatojò verfuturo^comcioamarò . 

14 modojò che è indicatiuo,come,arao & è detto indicatiiio. 
perchedimoftri , ò ver o .imperatiiio, come ama &-è detto im 
pcratiuo perche comanda ,ò v;Cro cottati uo, cpme Dio voglia 
che ami,&: è detto ottatiuo , peche defidera,ò verocfogionti 
uo,comc quando io arai , & èictcp fogiuntiiio. perche fbgion- 
jgCjò veroèinfìnicojcomc^amarc^perchenon hàfinc. 

DeiLS "TERSONS. 

T Apcrfona prima è io amo \ " 

-L/ La feconda è tu ami,la leraa è Aurelio ama. 



I 



1)61.11 NFM£RI, 

L Numero è fingoIare5Come io amo • 
11 Numero plurale,è noi amamo. 

DELLe CONGIVC AT IONI 

T) e Verbi, 

LA congiugatione fi conofcc daHa feconda perfonadcl verbo 
del modo indicatiuo. 

Lecongiugationifono quatrroala prima èjcome Amo,amas, 
ideftjo amo & Amor amaris,ideft,Io fon'amato . 

La feconda è Docco doceSj& doceor doccris , idefi: , io infe- 
gno,& fon'infegnato. 

La 
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La terza è lego, legis, & Icgorlcgeris brcuc, idcft , Io leggo , 
& fon Ietto. 

La quarta è Audio , audis , Se audior audiris longo , idcft , io 
odo, & fono odito. 

Quefte coniugationi fono attiuc,ò paffiuerfono attiuc quan 
dofìnifconoinjO. 

Sono pa^nucpoi,mentrcfìnirconoinor,comcdi fopra è 
detto apprelTo latini^ ma appreflo volgari malamente fi poflb- 
no dar qucftc coniugationij e perciò fi danno gl'cflcmpi; fo- 
pra detti. 

De VeR-Bl JMFeRSONALI. 

IL verbo Imperfonale è quello che non hà perfona come ci 
fidice,&: fi legge. 

Ne i verbi impcrfonali fi confidcrano quattro cofe,cioe, La 
fpeciejche fi conofcc della dcfinenza del verbo, come in.t. 
pinitet, & e attiua : ma quando in tur. è pa/fiua, come 
amatur. 

Si confiderà anco il tempo & modo,come ne i verbi perfo- 
I nali è fppradettornefiad'arairationechefipòghi quelli efiem. 
pi latini, parlando noi vulgate, perche è neccllario cofi in quc^ 
Ili luoghi. 

T>ELLI TjÌRTICIPII. 

NE i participij fi confideran le ificlTccofe che ne i nomi 
fono fiate dette : Ma di più fi confiderà donde deriuano, 
c da che verbo, come, l'amantcdciramar,&: fiaili . 

^ Di più fi confiderà il tempo-, òche è prcfcnte,ò preterito 
©futuro. ' 



Li participi; dcriuano dalli verbi atriui, pafsiui, neutri &:d 
ponenti, fi come apprcfio Grammatici br euemcnte fi tratta 
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BELLI PRONOMI. 

T L pronomcèqiiellocomcdi fopraèdctto. Ncipronome 
1 fi confiderà il cafo, numero, genere &: pcriona^comc nelli 
nomi di fopra e (lato detto . 

DSLLS P RBPOS ir IONI. 

LA Prcpofitione è , come di fopra e detto. Le prepofitionia 
òchcferiicno all'accufatiuo j o ali'ablaiiuo,o all'vnoc 

Le Prcpofitioni , che fcruono al^accufatiuo fono^apprcllo, 
alianti, attorno.oltra, eccetto, perche, foprn^ &: altre, come ap. 

preilo Guerrino. 

Le Prcpofitioni che feruenoairabhtiuo rono,da,rcnza,con> 
allaprerenza,&altrefimili,comeappre(roGucrrino,oucabò. 

deuolmentc ciafcuno potrà vcderc,Òc: fimihuentc delle prcpo- 
fiiioni, che ferucuo all'vno c l'altro cafo • 

D E LLl tAVV E KB 1 1. 

L'Auuerbio e quello che fta appreffo il verbo . 
Neil auuerbio fi confiderà , la fignificationc ^ la quale , o 
che e di numero, come vna volta,duc volte, tre volte, & firn ili: 
ò il giurare , per mia rc,& fimili : òaffirmarc, come certamente 
& fimili : ò à negare , comeno, niente. 

Onero cofa fatta à cafo, come,ò forie,fortuiu &: fimili ; ouc- 
roaldubitare,comcforfiiòairinterrogarc,comc,perche?oal. 

l"e(rortarc>comefidee farcjò prohibire,come non fare: ò agran 
dire, come gridcmcnte ; ò minuirc > come a poco à poco ,à pe- 
na iò fimilitudinc,comecofii òcomparationc,comealiai più; 

òfupcrlatione,comegrandilfimamente5Òdimoftraiione,co. 
me ceco , ò dcfidcrarc , come Dio voglia i ò chiamare , come o 
la ; ò diminuire , come bellamente , ò congregare , come inlie- 
mc vnitamente i ò qualità, come ben ò male » ò quantità , come 
. . * molto. 
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molto, poco, a(Tai& mancos oucro ccmpo, come ora, fin ora, 
& fubicoj&fimili. 



L 



DELLE INT ERI ETTIONI. 

A interiettionc è qucllacome habbiamo dctto.di fopra . 
Neirintcricttioncficonfidcralafignificatione,chc è ,ò 
d'allegrezza, comedi ridere, a!i,ahiòammiratione,come oh, 
certo ? ©.timore, come, ma , òdcfiderio,come,ahi ò dolore,co- 
meohimc jò indignaiionc, comcoh. 

DELL/i CONgiFNTIONE. 
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A congiimtìoneècoracdi fopra è detto. 

Nella congiuntione fi confiderà rordine5chc èò propo- 
fitiuo, come,^',ancora: oroggi6riiio,comcma,iniieroiòcom 
ninne, comeadonqne. 

Sicófideraancolafignificationejcheè o copuIatiuajCome^&r, 
ancora, di più, & fimili ; o difiuntiua , come, oucro, ne anco 5 ò 
accuratiua,comcinucro 3 ocafualc,comeimperà,&: quando jò 
collettiua,come per tanto, adonquc, percio,&: per laqual cofa. 

'DELLI VeRBI PeRSONALI. 

TVtti li verbi perronalifìnirconoin,o,& qucftifonoatti- 
ui, ^fonodifci (pecie. 
La prima fi chiama attiuo femplicc, che vuole auanti di fé il 
nominaiiuo agente, Scdoppo di fclaccu fati no paticte, come, 
io amo la virtù. r 

La feconda è dcH'attiuo polTcffiuo, la quale vuole auanti & 
doppo li mcdcfimi cafi predetrÌ5& oltra vuole ilgenitiuo, ode- 
rò ablatiuo , come, ho compro vn libro dieci feudi . 

La terza detta Attiuaacquifitiu?i,vuole oltra li predetti cafi il 
datiuo , come, io do il pancalli poucri. 

La quartadcttaTranfitiua, vaolc oltra ^i predetti cafi l'accu- 
' b 2 fatiuo, 
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fatiuo, che fignifichi cofa inanimata, come io te infegno la gr à 
matica. 

La Quinta vuole l'abladuo , Se è detta pofTeffiua , come,io ti 
fpoglio la verte. 

f i-afcfta detta feparatiua, vuole citrali predetti cafi l'ablati 
uo con la prepofitione, come. Io odo le virtù da Aurelio . 



DELL! PASSIVI. 
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I pa/Tìiii fono quelli, che nafcono dalli attiui, & fono delle 

mcdcfimefpecie. 
Tutti Ji paflìui vogliono auanti di fc il nominatìuo pariente . 
dopo con Japrepofitione 5 &oltra di fe vogliono li cafi mc- 
defimi jchencHiattiuifono ftatidetti . A y 
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LI verbi neutri fono di fignificationeattiua di cinque forti . 
La prima vuole auanti &dopo difcil nominatiuo, co- 
me, io fon ficuro. 

«^La feconda vuol'auanti il nominatiuo agente ficdoppo dife 
il ecnitiuo, comc,io ho di bifogno di libri . 
. JLa terza vuole il nominatiuo auanti &c il datiuo doppo , co- 
me, Io feruoà Dio. 

La quarta vuole il nominatiuo iruianzi Se 1 accufatiuodop- 
po dife, come, io aro la terra. Etqueda puohaueril fuopaOfì. 
uo > come la terra è arata da me . 

j f"La quinti può clTcr à firailituJinedclla prima delli pa/fiui,&: 
tguertifono neutri alloluti. Vi fono poi li neutri paifiui, quali 
fono di due forti. 

! -'^La prima vuole il nominatiuo patiente innanzi , cdoppo di 
fc l'ablatiuo agcte come, Li fcolari fono battuti dal precettore. 
I ^ La feconda vuole il nomihatiuo patiente inanti, & doppo 
hblatiuo agente, ò vero l'accufatiuo con la Prepofitionc, per, 
icòme,'Io m'allegro per lapacc*^ , j/iTì 

DELLI 
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BELLI COMMVNl. 

LI Communi fono à fimUitudine delii pafshii^ & vogliono 
liracdcmicafi. 

T>ELLI DSPONENT I. 

LI Deponenti fc b^n hanno la voce pàfsiua , nientedimeno 
fono alla fìmili.cudine de ^eutri,& vogliono li medemi cq 
fi auanti cdoppo. " . . v 

D eLLr^yNFfNITI. 



L-Infinftrvógirò'ifo^àhtidi fel'acfcu^^^^ come, Gre- 
do te amare. 



G 

DELLI NeVrRI DèPONeNTL 

LI verbi Neutri Deponenti fono queIli,chcfigni(ìcano fta 
to in qualche luogo, come, Io fono in Roma . 
O fignificano moto ^ come, Io camino per Roma. 
O fignificano moto à qualche luogo, come , Io vado in 
ipiaz;^a. 

O per qualche luogo, come,Topa(ro perRotna . 
O daqualcheluogo,come, Io vengo da Vehctia, 
O verfo qualche luogo, come. Io vado verfo Roma . 



O fin à qualche luogo, come. Io vado fin à Roma . 
" Quando dunque fignifica fiato in luo^o, fi dice qui, di qual- 

chcluogo ,diqui,perqualcheluogo, perqtià, verfo qualche 
luogo, verfo là, fin à qualche luogo, fin là . \ 

BELLI VERBI JMPeRSONJLL 

LI verbi iraperfonali fono di voce aitiua,&:fono di fette 
fpecic. 

Lapri' 
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La prima hail nominatiuocpmc è nccclTario a^rcfTo lati- 
ni, Intercftj&rcfert.^ " 

La feconda vuole vn gcnitiuo, come jèintercflc d'Aurelio. 
La terza richiede vn dattiuo , come , piacerà a me : 
) La quarta l'accufatiuo vuole, come,- mi bifogna: 

La quinta ratcu^atjupconlaprepofitioncdomand^comc, 
l'aparticncàme: 

Lafcrtaraccufaiàiio j&doppofeilgcnitiuo jComejMirin- 
crcfcedellipeccati. 

La fcttima è dclli verbi famulari,i quali haucndo doppo l'in- 
finito^Xono' della natura di quello, & reggono auanti il cafo 
dcirinfinit<\,clicha^np djcirp,comc, Mi fuol rincrefcereil 
peccato. 

Sono anco liimpcrfotiali di voce pafsiua, quali vogliono 
auanti h prepofitioneconl'ablatiuo, come,Damcsinfegna. 

Queftidcriuano dalli verbi attiuijO neutri della quarta fpe- 
clCj&Voghoao^lergUcafo del fuo verbo. ?» ■•r-> 

''DELLI COMT JT^^T IVI. 

LI Momi fi cpqCdcr^nq rifpctto d'aUri,&: q^ucgj fo/Qo^com- 
paratiui. " ' . 

La comparatjonc iifa,pad vno, o a più , come, il Sole, è più 
lucido della Luna . 

Li comparatiui fono regolari, &: irregolari . 
Licompamtiui regolari fi formano nel primo cafo , che fi. 
nifcc injijdelli aggiontiui, che ppfibno riccuer il più;&: il man 
coaggiongcndoui-lafillabajcomejdagiufto piùgiufto. 

Li comparatiuiirregojarifoqpquclli ,cj)p^ iifjvi^^^no for^ 
mationi. 

Li comparatiui voglk)noauantiilnomioatìuò,cpme^ il fq. 
le èpiù lucido. 
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DELLI SVT E%LAT IVI. 

LI Supcrlatiui fono quelli , che fi prepongono à tutti, & vo 
glionoilgenitiuo,come,Ariftotclcrapicntiflimoditutti. 
Li fupcrlatiui fono regolari, ò irregolari : 
Li fuperiatiui regolari, fi formano dalli aggiòtiui, come , da 
bello bcllifsimo . 

Li fuperiatiui irregolari fono quelli, che non liannoforma- 
tionc, come, da buono, ottimo. 

^ DeLLl GSRONDH. 

LI Gerondij fonodi tre forti, cioè, in di, in do,&in dum,fi- 
nifcono,&: apprelTo latini. 
11 gerondio in di, vuoleil genitiuo: Il gerondio in do, vuol 
l'abljtiuo : li gerondio in dum, vuoleil nominatiuo» come ap- 
prciTo Guerrino fra latini. \ ^ 

T>£LLr FJRtICIPII. 

TVtii li participi) reggono doppo ilcafo del fuo verbo, 5«: 
poffonoanco haucnl genitiuo , come, Aurelio amante 
Ja virtù, damante della virtù chi defideravcdcrcaffaifopra 
ciò, legga le offeruationi de diuerfi • 
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DSLLS FIGVRE. 

A figuraèvn vitio fatto con ragione. I 
Le Hgurc fono di più forte, & fono otto, cioè, Prolepfis , ' 
Sylepfis, Zeugma, Synthefis, Antyptefis,huocatio>Synecdo. 
chc.& Appofitio. 

La Prolepfis è vna attributionedi qualchetutto allefuepar 
tidiuiro,comc,duc Aquile volano il'vna in alto, e l'altra al 
baffo. 

La 
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La Sylcp/iscvnacocettioncdi più parole diiicrrcfotto pro- 
prietà plurale, corac^ Ariftotcle & Platone dotti: 

La Zeugma e vna riduttione d'vna proprietà àdiucr(*e dittio 
Jìi : fi che la proprietà in tutto fi cóuenga con la più vicina pcr- 
Ibna, come, Io e tu ftudij . 

LaSinihcfis e vna attributionc di proprietà d'vn fogctto à 
più copulati, come,Scipionc& Lelio marauiglianti. 

L'Antiptofis èvnaattributione dicafo pervn'altro cafojà 
qualche proprietà, come. In pozzo non è dell'acqua, 

L'Euocatio è attributione di proprietà di qualche cofa di 
moftratapcril pronome dcmonftratiuodella prima &recond.. 
perfonadell'vno el'altro numcro,comc, Io & Aurelio canto 

L'Appofitio c vnacogiuntionc dedue fofìatiuijvnode quah 
è adeclinatione dell'altro, come, Antonio huomogiufto. 

LaSinecdocheèquandola proprietà della parte s'attribui- 
fcc al tutto, come>L'Ètiope è biaco i dcti,cioejha bianco i dcti. 

I DeiLI TJTRONIMICI. 

IL Patronimico è quello , che deriuadal proprio nomcdel 
Padre, come Aiacidefigliuolo d'Aiace . 

DSLL' JNCOATIVO. 

IL verbo Incoatiuo , è quello, che fignifica incominciamen 
to di qualche cofa, come. Io vo à vedere . 

BEL FReQJ^eNTATIVO. 

IL Frcqucntatiuo è quello, che fignifica frequenza, come, 
lomimuouofpeno. 

BELLI "DeSJBeRAT IVI, 

IL Defideratiuo è quello, che fignifica affetto, come, lodc- 
fidero faperc , 

DEL- 
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DELLI TilMINVT IVI. 

I Diminuthii fotio quelli > che figniftcano diminudonC; 
come, Io fcriuo à poco à poco. 

'DEL ^SLATIVO. 



IL Rclariuo è qiicllo> che referifce la co(à innanzi detta, co- 
me, Aurelio, il quale . qucfta parola, il quale, è celatiuo . La 
declinatione del quale apprcilo Guerrino facile fi rìtruoua • 
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I nomi Verbali fono quelli chederiuano da verbi , come, 
da doceo dotto, dottore , & fìmili, 

DeLLI NOMI 
Eterocliti • 

LI ?omi Eterocliti fono quelli che fi declinano indiuerfi 
modi,come,il cielo in numero fingolare è delgenere ncu 
('o> & nel numero plurale, è mafcolinoima apprefl^ latini. 

T>ELLA Oli^TOCRAFIA. 

LA Ortografia è vna ofleruanza nel fcriuer le parole retta- 
mente. 

Quefta Ortografia s'acquifta dal legger buoni autori per ve- 
der comefifcriuonolinomi,comefiSccianoli punti, virgo- 
le,& altrecofe,comeleggcdofi vede, che troppo longo faria fe 
qui di tutto trattar voleilii ma per venir all'altra parte^ fi farà p6 
to, pofcia che fia chi fi voglia, fin dafanciulIo,fi fa poircfTore di 
quell'arte fondamento e baie di tutte le fcienze . 

C DELLA 
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OSCI A che finqiiì vcdutohabbiamo 
con quella breuità, che s'è potuto mag. 
giorc, della Grammatica fondamento 
reale di tutte le fcienze ; non farà difdi. 
ceuole , poi che da efla imparato hab- 
biamo le regole di parlar & fcriuerrct- 
tamente,che bora entriamo nella Ret- 
torica,dalla quale imparar habbiamo il 
modo di parlare ornatamente di qualii 
vegli cofareperciòdiremo, 

Chela Rettoricaèvn'arte, cheinfegnaordinatamcnte par- 
]are,& copiofamentcdi qual fi voglicofa propofta. 

Queft'arte è vfata da tre perfonaggi, cioè , Rettorico , Poeta 
& Oratore: il Rettorico l'infegna, il Poeta fingendo colorila 
dimofira, 1 Oratore trattando caufi^ vere la vfa . 

Fabifogno all'Oratorecinquecofe principali oltra l'altre , 
cioè, l'inuentione, Difpofitione, Elocutione, Memoria, e 
Pronuntia, 

L'Inucntionecvnrìtrouarcofc vere>òverifimiIÌ5chc ren- 
don le caufe probabili . La difpofirionc è vn ordine , & vna di- 
flributione delle cofe, che dimoftra ciò ches babbi da colloca- 
re, & in qual luogo. 

LaEIocutioneè vn'accommodamcntodi parole, & atti con 
forme all'inucntione. 

La Memoria è guardianadi tutte le cofe. 

La Pronùtia e vn moderamento di voce è di corpo fecondo 
la digniiàdcliecofc: e queft a in fumma e Signora del dire. 

La pronuntia confia di naturalecognitione, la qual non fi fa 
per via de precetti, ma s'accrefcc con l'aiuto loro . 

C 2 Banco 
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£ anca d'arcifìcial cognicion c,chc condadi luoghi^ Se fimil- 
mente di voci, come più ab affo fi dirà. 

Adunque il finedelroratorc farà il ben dire, con il quale fa- 
rà tre cifetti, cioè,tnrcgnarCj muoucre5& dilettare.* 

Infcgnarà mentre dimoftrarà la cofa più chiara di quello, 
ch'ella non è , 

Mouerà con perturbar con effetti la mente tranquiiladi chi 
afcolta . 

Dilettarà poi con apportar cofc piaceuoli, &: allegre, per le 
quali TAuditorfi rallegri e diletti . 

Il ben dir adunque fi diuiderà in tre parti , cioè , ncll'vfficio 
dell'Oratore, nell'orationi , & finalmente nella quellione . 

L* vfficio confifte nelle fcniéze, & nelle parole,rotto le qua- 
li fi comprende le cinque parti predette dcH'arrc del ben dire , 
cioc,Imientionc5Dirpofitionc, Elocutione , Memoria, & 
Pronuntia. 

L'Oratore co'l ben dire fa l'oratione,!! quale fi diuidein 
'quattro parti , cioè. Proemio, Narrationc, ConfìrmationeSi 
Epilogo . 

La narratione & confirmationc infegnano &: fanno palefc 
la cofa di che fi ragiona . 

j 11 proemio Se epilogo comuouono gli animi delli afcoltati. 
Laqueftione poièinfinita,come la confulta, della qualcà 

fuo luogo fi ragionerà . 
Eanco fiiiiiacome la controuerfii, della quale à fuo hio- 

:go fe ne farà ragionamento . 

L'arte orato ria fi diuiderà adunque nella facultà dell'orato- 
re ^nell'oratione, &nellaquefiione . 

NellafacoltàdeHoratore, fi ricerca la Inuentione, Difpofi- 

tiene, Elocutionc, Pronuntia & Memoria. 

Nell'oratione poi farà necelfa rio il Proemio, Narratione, 
Confirmatione & Epilogo . 

Nella queftioncs'haueràqucftaconfidcratione,ò che fia fini 

ta,òinfinita . 

Nella finita fi confiderarà la Controuerfia,Caufa,Que. 

ftione 
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ftionc particolare & fpccialc. 

Nell'infinita fi confiderà la Confulta , la Qucftionc vniuer- 
fale, generale & fi lofofica. 

L'oratore adanquc attenderà prima al ritrouar come pofifì 
far fede à chi l'afcolta per perfuadcrlo à qualche cofa ìh che 
modopofllmuouer gli animi loro. 

Le cofe che fanno fede fono gli argumenti,che fi procaccia ■ 
no da luoghi, ò remori dalla caufa,ò congionti : & quefti luo- 
ghi fi chiamano quelli, ne i quali li argomenti (lannoafcofi^ 
il qual argomento è vna cofa verifimilcritrouata per far fede : 
Et quelli che fenza moleftia dell'oratore ad clToda altro luo- 
go Tono recati , fi chiamano remoti , come per cfTcmpio , li tc- 
ilimonij,& cofefimili . 

Le maniere de teftimonij fono humanej&diuine. 

Lediuine fono come li oracoli, &: fimili: lehumanc fono 
fondate ncirauttorità&: nella volontà,& parlar delle perfone, 
della cui maniera fono j lcfcrittur^> atti , giù rame nti,tormen- 
ti, e fimili. 

Licongiontipoi fono qnelli,che fono filfi ncllccaufé, argo- 
mentandodal tutto,ò dalle partijòdall'Ettimologiajò vero dal- 
le cofe adherentijche abbracciano tutta la queftione . 

Tutta la 'fof^anza di lei la diffìnitione > il numerar delle 
parli, &: l'Ettimologia delle voci , & quelle che non la com- 
prendono aitta j ma che fi traheno dalle cofe adhcrenii fo- 
lamente . 

Altre fono dette congi()nri,aItrc dal genere &: altre dalla fpc 
cieraltre dalla fcmbianza, altre dalladifferenza ,dal contrario, 
dalle cofe congionte:alcunedall*aniecedenti,daconfequcnti, 
dalli repugnantijdalle cagioni: &:certe altre dalli affetti & mo- 
lijfimilmcntedallacomparatione delle cofe maggiori, dalle v- 
guali & dalle minori,come,dalhdif}ìnirione5(: contrario delle 
cofe che ad effo fono fimiglianti & difiìmiglianti , confentanec 
ò non confcntanee,congiontCjò vero che fono tra fc pugnanti. 

Le cagioni delle caufe che fi trattano, li auenimenti delle ca 
I gi'oniile diflributioni^i generi delle partii ò vero le parti de i ge 
I neri. 
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neri,! principi] delle cofcyò verocagioni lontani, ò remoti, nel 
Icqualifi ritroua qualch'argomcnto:tìmilmcntc le compara- 
tioni delle cofe dal più almeno,^ cofcfimili. 

Dalli predetti luoghi adonque (icercaràgliargomcnti:&: fa 
rà ben aiicrtir di fcbiUre gli argomenti leggieri & communi , & 
quelli,che non fono neccflarij. 

Ma perche qui farianecellario trattar le materie dclli predet 
ti argomcti,che li traggono dalli predetti luoghi, il che faria co 
fa longhilfima: però larà bene transferirii all'opera del Eucrar- 
do,nclla quale trattadicento modi d'argomentare . 

1 luoghi adunque alcuni fono allacau/a rcmotj,&: alcuni con 
gionti. 

Li remoti eftrinfeci inartificiali fono i icftiraonij diuini & 
humani* 

Li diuini comeoraculi ,&fimili:lihumani poi fono l'aut- 
toritàdeFilorofi,Iurirc5rulti,Poeti,Hirtorici,ingcniofi,rjcchi, 
fortunati, Artcficijpratiicijpafsionati da dolore , da cupidità , da 
ira,da paura,da ebri.da pazzi^da cafi inauedutamcnte,da cafi for 
tuiti,proucrbij Se fama. 

Licongiontiintrinfeci fono artificiali, reciproci,&: non reci 
proci.-Dalladiffinitiondelleparti, dall'Etimologia, dal gufto, 
dal generc,da]laforma,dallafembian2.i,dalla differenza, da cò- 
trattijda antecedenti,da confcquenti & repugnanti, da congió- 
tijdalla cacio &:ctfeiti,dallacomparation delle colc;con li qua 
li luoghi (i formarà la perfetta orationc, come di fopras'c detto, 
la quale farà ò libera, òcfpreda. 

La libera fi farà da detti volontari; la efpreffa farà per tormen 
ti,per teftimoni j,per quefito,&: detti per tormcnti,pcr tcftirao - 
nio giurato,& cofe fimili. 

l ntefc adunque le predette cofe,reftarà , che l'oratore attcn- 
di,po(ciachaueràritrouatoiecofe,ordinatamente ledifponga: 
dellaqualdifpofirione nella quellioncinfinita l'ordine è quafi 
il medefmò chc^ià parlando de luoghi habbiamo detto: ma nel 
la queQionedimnita farà bene aggiongerui ciò che alle pcrcur 
bacioni dell'animo s'apparticae. 
1 Sono 
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Sono adunqucdcl far fede & del commoiiér alcuni comuni 
prccettiiconcio fia che h fede c vna ferma opinione , ma il mo- 
uimento è vn concitar l'ànimo alla noia , ò ver gioire alla tema, 
ò vero à rpcran2a:&: tante fono le maniere del mouimcnto • 

Hora fi è data ladifpofiiionc alla finedella qucftione,la qiial 
è finitajconciofiache nella confulta è lafcdc foIà,& nella con- 
troiicrfialafede&il mouimcntainficme: feguirà che fi ragio 
nadcliaconrrouerfia, nella quale laconfulta il contiene. Ve- 
dremo adunque dell' vno c dciraliro, cioc, della fcdc,&: del 
moiiimento. 

Quello adunque ches'ha da confidcrar intorno la controuer 
fiièjcheellafi diftineue fecondo la maniera d'afcoltanti.-per- 
ciochecolui ch'afcoltaò veroèfolamcnte afcoltatorjO vero di 
fettatorcjcioe, della caufa & della fentenza moderatorejdi mo 
do chcò vero ha da dilettarfi folamcnte , ò vero da determinar 
alcuna cofa. 

Hora determina quefto tale , ò delle co fé pafifatc , come 
fa il giudice:© delle future , come fa il Senato ; è di qui nafcono 
tre maniere dicontroucrfie,cioe,Giudiciale, Deliberati ua,e 
Demonftratiua. 

L'OratoradunqucattcnderànelladeraonftratiuaalIadelet- 
tatione: nella Giudiciale alla fcuerità, ò beniguitàdel Giudice. 

Manelladeliberaiiuaallafpcranza^òtemadeldeliberan te. 

Dunque i'hauer fin qui veduto le maniere delle cptwuer- 
fie/arà bene(per fapcremcglioaddatcarei precetti delladifpo- 
fitione circa il fine di ciafcuna ,) dimo(|rar con breuità^che 
nelle orationijche hanno la delettationc per fine, vari j fo- 
no l'ordini del difporre,conciofia che fi feruan li gradi de tem- 
pi,ò fidiuideno le maniere de benisòdalle minori alle maggio 
ri faIiamo,ò dalle maggiori alle minori dcfcédiamojò vero tut- 
to con varietà inugualcdìiHnguiamO)Congiongcndo le piccio- 
le con le grandi, lefempliciconleconjgionte,le ofcureconle 
chiftre^lclietccon le trifti, le incredibili conlepofiTibilicofe^lc 
quali tutte nella laudatiuacadono.Madi qucila parte fi ragion^ 
ràà luogo piùconucnicntediffufamente. ' 
1 Nella i 
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I Nella giudicialc poi fi difponcjccondo l'accufatorcin quc- 
I fio modo, fi fegue l'ordine delle cofe &:gli argomenti advno 
ad vnoj & valorofamenie fi propone &: acerbamente fi conclu- 
de , fi conferma con fcritto , con decreti , con teftimoni/ Se con 
fommadiligcnzas infiftc attorno ciafcunacofarfiferuedc pre- 
cetti dell'Epilogo per commuouergli animi de gli afcoltati, 8c 
ciò fi fa nel rimanente dell'oràtione, vfcendo alquanto dal 
dritto corfo deldire,epoicon gran corfonell'epilogarejpercio 
che l'intendimento dell' oratore farà di render il giudice cru 
ciato & quefto è circa la difpoficione dell'accufaiorc nella cau 
fagiudicialé. 

Il reo poi attenderà à far tutte qucftc cofc,ma in altro modo. 
Et prima offeruarà il polito proemio per acquiflar benc- 
uolenza, 

Lenarrationipoi fono da cffcr acconciate sofTendcnOj^tfc 
faran del tutto moleftc da tralafciar à fatto . 

S'hanno poi da confutar gl'argométi de gli auerfarij davno 
è vnOjO da renderli ofcuri,o da foffogarli con le digreflìoni. 

Li epiloghi poideuono attender àmuouerc il giudice à mi- 
fericordia. 

Et alcuna voltaè lecitocangiar lordine nel difporrc fecon- 
do l'occorenze. 

H ora che intefb habbiarao quefli termini (bfiantiali,farà be- \ 
ne che partiamo ad altri preparatori;, necefiarij per hauer l'arte 
facile e compitaji quali iono la Fauola, Narratione,Cria,Scten 
za,Cofutatione,Confirmatione,Luogocomune5Laude,Biafi- 
mo,Comparationc, Etopeia,Defcrittione, Thcfi, eLegislatio- 
ne.Quefte fi diuideno &:ferueno alli tre generi delle caufe, 
cioe,la fauola, narratione,cria,feniéza , theti, fono proprie del 
genere deliberatiuo. 

La confirmationc,cófutationc>Iuogo comune fono attribuì 
ti al genere giudiciale . 

Lalode,biafmo5defcrjttione,comparationc,&altrcfonoac- 
tribuiteal genere dcmonftratiuo. 

DEL. 
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'DELLA FAVOLA. 

LA Fauola è ragionamento falfo, che finge dcrapprefen- 
tacome in ritrattola verità. 
Le fauole fono di tre forti, doe , Rationali, Morali & 
Mifte. 

La fauola è vfata dall'oratore perche diletta . 
La fauola ragioneuole e quando fi finge l'huomo far qual- 
che cofa. 

La fauola morale è quando s'abbraccia gli eilercitij de gli 
animali fenza ragione. 

La fauola mifta poi abbraccia e l'vno e l'altro • 

DELLA NAT^JlATIONe. 

LA narrationeèvn raccontatela cofa fatta,la quale fi diui- 
dein poetica &r hifìorica . 
La narration poetica è quella, che ha raccontamento finto: 
h hi ftorica & ciuile è quella, che raccóta le im prefe d'antichi, 
& comefoglionoh Oratori nellecontrouerfieciuili . 
♦ , La narratione ha fei accidéti, cioè, Perfona che fa, cofa fat- 

ta, tempo, quando, luogo ouefù fatta, modo, & in che guifa 
fia fiata fatta, & cagione perche fia fiata fatta . 

La narratione ha quattro virtù , cioè, chiarezza, brcuità, 
probabiiitàj&proprietàdi fcelte parole. 
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A cria èvnbreue raccontamento che ri ferifce detto,© 
fatto d'alcuna pcrfona:&fono di più forte, cioè. Ver- 
bali, che in paroiedimofiranovtilità,come,lagola,clfonr 
no , e i'otiofe piume hanno del mondo ogni virtù sban- 
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I Sonoanco le cric attiue , come il Filofolo dimoftrando il 
fìncdinoftra vit3jcninfevnlume. Sono ancole criemiftc, 
che conftano di parole & attioni, come, vn Padre per corrcg 
gerii figliuolo battcìuilferuo • 

"DELLA SENTENZA. 

ÌA fcnrcnza è vn brcue ragionamento , che fpiega quello 
•che à pcrfuadcr , e difluadcrc apertiene. 
Le fentcnzc fono di tre rorii^ElTortante jDifTuadentc &: 
Enarrante. 

La fcntcnza edortante è quella , che incita à qualche cofa : 
la difTuadenxe che ;difluadc, la enarrante è quella, che com 
muncmcntc dà adintender qualche cofa. 

Il modo dunque di lodar vnaTentenza potrà efTer in quefta 
maniera, prjma fi lodaràjpoifi dechiararà, & finalmente fi 
confirmarà. 

T>ELLA CONFVTAT IONE. 

LA confutationcèildiffruggerla cofapropofta. 
Si deftruggono le cofe incredibili. 
I Nel confutare fi fuol tener quefi*ordine. Prima s vfa la ri- 
prenfianc conerà l'auerfario : Poi attenuando la cofa propo- 
ila dalui difponcndola in migliormodo jdimoflrando ,chc è 
ofcura, incredibile, impo(lìbilc,chenon ha conuenienea cò 
lacofai &: finalmentcchenòha deldecoroA' al tutto inutile. 

DELLA CONF IRM 4T IONE. 

LA confirmatìoncèproiKi <k^lecofe prop^'fterSi confer- 
mano le cofe , che non fon tnanifeiVedel tufro , ma che 
habbino deldubio . 

Nel confirmarà fuote tener qireft'ordine. Prima di lodat 
l'Autore : poi cfporrc la cofa , la quale fi conferma con ihmo> 

Orare 
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fìrarc che la cofa è nianifcfta, probabile,conlaccuoIc,& vtilc. 

DSL LVOGO COMMVNF.. 

IL luogo communr è di più forte, che fi chiama forma di 
quel che cade in vfo delle cole humane, come la fortu- 
na, ricchezze, honori, vita,e morte,virtù, prudenza, giuftitia, 
liberalità , & limili , & li contrari) d'effe : &: fono detti luoghi 
communi ,pcrches'vfanocommunemente , 

Sono anco luoghi comuni pertincti agli accufatori per ac- 
crefccr l'atrocità del peccato , come non bilogna hauer com- 
palTionedcmaluagi &cmpij j&fimili. 

Medcfimamente farà luogo communcdeldefenforc,men 
tre di rà , efler meglio peccar m mifericordia alle volte , che in 
feueritadigiuRitia. 

T>eLLA COMPARATIONe. 

LA comparatione è vn ragionamento , che per paragone 
cerca modo di far maggiore lacofa che fi compara . 
Si fa comparatione delle cofe buone con le buone , & per 
il contrario. 

La coni pirationc ha per fine, ò laude , ò biafmo j ò l' vno ,0 
l'altro infieme. 

Si può far comparatione di tutte le cofe che fi poflbno lo- 
dare, ò biafmare, come perfonajCofe, tempi, luoghi, animali, 
piante, &' alberi. 

Li medefimi modi ches'vfano nel lodare fi potranno ofier 
uare nel biafmare, de quahàfuo luogo fe ne faràmcndonc. 

DELL' ETOTSfJ. ' 

LA Etopeia è-voce greca , che vuol direimitatione,qual 
non 6altro,chevnaefprcfsionedelhco(lumidella per- 
fona. 

D 2 Le 
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Le differenze di quclt'imuationc fono tre, cioè, ctopeia, 
idolopeia, ^profopopeia. 

L'Etopciaèqiiella,chc introduccdopfonaconofciuta finge 
folamentci co(tuini,comc 1' Ariofto,mccre parla di Ruggiero. 

Idolopciacquella, chccontienc pcrfona conofciuta , ma 
morta,' come Virgilio quando fa apparir in fogno Ettor ad 
EneaelTortanJolo fuggir di Troia . 

Profopopeia è quando fìngiamo ogni cofa con le perfone 
&colh!mijComc Del rapprcfentar Carlo Quinto con fuoico 
(lumi &: valore. 

■^'L'Etopeia fi tratta con parlar chi aro , brcue &: probabile . 

Li tempi dell'Etopeia fono prcfente, palFito» e futuro. 
' ' Dal prefente mentre l'Ariofto perla Etopeia dimoftrail 
pianto d'Olimpia per la crudeltà di Bircoo . 

Dal paffato mentre dimofira li piaceri fatti à Bireno . 

Dal futuro mcntrcdice, che verranno i Lupi àdcuorarla. 

"DELLA D ESCRITTION E . 

LA defcrittione è vn parlamento che per narrarione porta 
auanti gli occhi lacofa propofta con diligenza, 
j Si defcriueperfona,cofa,tempo,luoghi,Sc: animali, e piate. 
' Mentre fi defcriue pcrfona s'incomincia dal capo, c fi và 
fino à piedi dcfcriuendo. 

Sidcfcriuono le cofc dalF antecedenti, & da quello, che 
.ftiole da effe peruenire . 

Si defcriue il tempo fecondo le quattro ftagioni, cioè, Pri- 
mauera, eftare, autunno, e verno, &: fecondo li mefi regolati, 
&fecondo lidodecifegni celcfii,& fecondo il giorno, cioè, 
aurora, raezo giorno & fera, &r finalmente fecondo la notte. 
Il luogo fidcfcriue dalle cofc da cfio contenute. 
Gli animali fi defcriuono fecondo la loro fpecic. 
Gli arbori fidefcriuono, come per cficmpio,vn alloro'è'vn 
albore, cheftafempre verde, che s 'adopra à coronar virtuofi, 
chcmaifii percofTo dal fulmine ccl erte. 

^ Le 
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Le dcfcrittioni fono o fcmplici, come dcfcriucr vna batta- 
gliarò vero le defcrittioni fono compoftcjcomc il dcfcriucr le 
cofe congiontccoi tcmpi,comcfAnnogli hiftorici . 

Et ncldcfcriuerfi fiiolvfar ftil mediocre. 

DELLA TH SSI. 

LAThcfièvnadiligentc confideratione, che pcrragiona- 
mento va iniicftigando qualche cora3& s'vfa nella cófuJca. 
LaThefilu4rtif"ódaméti,cioc„pcniio,illcgiitimo,ilgiiifto, 
l'vtilc,il pofribilc,lac5tradiitionc, lafolutione& còclufione. 

Impatronitichcfiamodiqiicfti termini preparaiorijjComc 
fodaméti di qucftearte,faràbene trattar de generi delle caufe. 

DEI GSNERl "DSL Le CAVSE. 

I r Generi delle caufc fono tre, cioè , Deliberatiuo, Dcmon- 

l.ftratiuo& Giudiiiale. 

Di qiiefti fono fette manierediparlare,cioe,perruafione& 

difruanoncneldelibcratiuo:Iode&: vituperio nel demonftra- 
tiuo:accufationc,difcnfione&: queftione nclgiuditiale. 

La perfuafione è vn eflortar gli huomini à qualche cofa . 

La difluafionc è vn difluadcrli . 

Nel perfuader qualche cola fa bifogno di moflrarla cofa lo 
dcuolepcrgiuftitia non contraria alla legge. 

• Ch'apporti vtilità,piena d'honeftà,che fìa grata,^: piaceuo 
le,&fcnzadifficoIrà.Ncldiiruader poi fi dinioftrarà Iccofeef- 
fcrper il contrario di qucllo>che s'è detto di fopra. 

il giudo è quello che per maggiorpartcdc gl'huominiper 
cofuctudincnon fcrittaficoftumadi farCiilche ftatuifcequel 
cheè honefto &: inhoncftccon honorarli maggiori di fe,gio- 
uar alli amici,&: ringratiarli de benefìtij riceuuti. 

La legge è vn còmun volcredc cittadini,la qunl cómandain 
che modo fideuefarqualchecofajdellaqual nafceillegittimo. 

• L'vtilc è vn cófcruar li beni dell'huomo,ò vero acg.lhrncde ; 

gl'altri, 
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l gl'altrij&rfchiuargl'incommodi.Maqucft'vtilefidiuidcàgr. 

I hiiomiui in corpo , anima, & cole cflcrioriral corpo fono vti- 
il J.igagliardia,labcIlcz2à,&fanità:airanimopoilafortczza,ra 
picn2a,cgiuftiria:cfteriori vtilifonoli amici, denari & cofc fi 
niili:l niufilipoifonole cofecontrarieàqueflc: Ichoneftcfo. 
no quelle ch'apportano rplcndorc a chi Icfailiete & piaccunli 
fono le cofc che difpongono Thuomo à ftar'allc^ro : facili fo- 
noqnelle ch'in breuc tempo, &: con pocafaticaiifaiinoipof 
libili ioiio quelle che naturalmente fi polTonofare :ncceliaric 
lono quelle che non fi fanno per arbitrio no(Iro,ondpcr 
qualche neceifità. 

DELLE cose CH E S I BEE 

configli are. 

NEI configliar qualche cofaageuolmente fi potrà le cofe 
predette communi vfarc . 
Le cofe che fi configliano ò nel Senato,òin altro luogo fo 
no.òdefacrificij òdi leggi,ò di fpeitacoli,òd'vnirfi contro al 
tre città òdi farguerraòpace,òditrouar denari.Quandoadun 
queconfigliarcmofopra lepredettecore,prenderemo occafio 
ne dal giulto,& altre fimiii^come di fopra habbiamo detto . 

DSL CeNSKE DSMONSTR^Tim 

IL genere demonftratiuo infomma contiene infe illodar 
qualche cofajO biafmarla. 

Lalode è vu'aggrandir la cofa fatta, &: attione egregiadi 
qualch'vno. 

il biafmar e per il contrarios vn abaflar le cofe illuflri,&c. 

Le cofe fono degne di lode che fonogiufie , legitimc, vtili, 
honeftc;liete, e facili. 

Quando adunque fi vorrà lodare,'farà bifogno, che quella 
cofache fi loda^habbi partorito coladegnad'cilervdita: 6c per 
il contrario,chi vorrà biafmare , farà mellieri di dir il coiitra. 

no 
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rio di quello che fopra detto habbiamo. 

DELLE cose C H e 

Jllodano* 

Sllodano perfonc 3 come Sifto Quinto Pontefice Ottimo, 
Cefaiej&finrìiJi. 

Si lodano anco cofc^comc la prudcnra, fot rezza, fperan za, 
&: fimili altre cole fecondo l'occorrenze. 

Si lodano anco iempi,come Primauera^ftatc,Autunno,& 
Verno. 

Si lodano luoghi,conìe città,e moriri. 
Si lodano animalijCome Leoni,orfi,c(imili , 
Silodano pianfe,comc viti,alberi & fimili . 
Si lodano comnninementetiirti li virtuofiinfiemc,© parti- 
coJarmente,come Ariftotele,e fimili. 

L'ord ine della lode potrà eflcr queftorl^rima fi farà vn proc 
' mio còuenicnrc alla cofa che fi vuol lodare,come vn huomo : 
poi fi foggiongerà natione, patria jantcceflori, padre, infti- 
; turione. 

j Dopoi fi poneil capo principnlcdi tutte le lodi, cioe,leco- 
fejquali fi dcucno fecondo i beni dell'animo, cioè, ponendo 
fotto la^rudenzrt tutte le cofc prudentemente fatte da quello 

; che fi vuol lodare: & alla fortezza quelle che appartengono, 

j 5d cofi l'altre cofe Torto l'altre fpecialivktùtfecondo poi li be 
ni del corpo,comebellcz2a,vclocitàefórza:poi li beni della 

; fortuna^comc nobiltà e ricchezze. 

In quefto ordì ne di dire farà bene vfarrpefib la comparatio | 
nc,per la quale vien dimon (Irata maggior la cofa lodata, I 

DEL. CeNSKe GIVD lei ALE. 

NEI genere giudiciale fi tratra d'accufjrc ò difendere 
alcuno . L'accufa è vn efporre l'ingiurie, c de-* 
lini d'alcuno commeifi. La difefa è dimoflrare che li misfatti 
) fatti, I 
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fattijòfonohauutiin rofpitionc. 

NcH'accufarparchcs'oflcruinoqucftc regole. Prima che 
le cofc accufate fono pcrniciofilTimc alla citta , racnteuol- 
tnctcdegnedi caAigo.Si (uoleancoconfìdcrarpcrqualcauia 
iì danno le pene ,& le leggi che le permetccno dimoHrando 
che l'accufato hacommeilo cole contra le leggi,che gli minac 
ciano feuerilTima pena.Mentrcla legge haurà ordinata la pe- 
na , l'accufator folo attenderà à dimoitrar il delitto commeflo 
pcrl'accufato, &lo aggrandirà con dir c'hacommeilb il delit- 
to con tutte le male qualità che imaginar (ì poflì non à cafo^ma 
penfatamente, & con molti inganni y & attenderà àdimodrar 
tutte le predette co fé chiare con prone legittime, con li modi 
fopra detti,& quefla quanto airaccufatore. 

Udefenforpoi potrà feruarquefte regole. Prima in dimo- 
nrarchel'accufatononhacommefTodelitto alcuno,ò vero fe 
l'ha commcflbjdimoftrarà che (ìa ben elcgittimamcntefatto, 
moftrando chiarojche fia flato lecito,per difpofition delia leg 
ge contro li Bandi ti,ò vero per vti le dcllii R cpub lica • 

Se,non fi potrà con h fudcttiduc modi defendere/arà bene 
che fi vagli del cafo fortuito ,& che perciò fia flato commeflo 
ildelitiOjò verp pcrimprudenza,per ebrietà,© perpazzia:òve 
ro fi dimoflrarà che lingiuriaé Hata poca,diffìnendolacon di- 
re,che laingiuriaèquellaoperatione,cliealcuno fa contra il 
proflimo con cattino penfieroj& che l'imprudenza èli dan- 
nojchedà alcuno al proflìmo non fapendodi danneggiarlo. 

Il cafo poi&ladifgratiaèquel!o,chenon fi fa volentieri, 
ma più tofio per altrui forza ,ò per fortuna non fi lafciacon- 
dur'i fine quclio,chc con dritto configlio viene adminiflraio. 

Sifuol valer ancoil defenforCjcheil far ingiuria è proprio 
d'huomini cattiui ; ma che le rare imprudcntemente3&: patir 
Tauuerfafortuna d'intorno le cofechcfi fanno non auienead 
yn folo,ma può ad ogn'uno fuccederc ^ però quefli fono degni 
dicompaAione. 

Quàdoaduq; ilcafofuccefTo farà in quefti termini fimiIe5Ìl 
xlefenlore chiederà lietamente laliberaiioncdciraccufato. 
' Delle 
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Delie cose che sono 

communi à tutti quejlt generi . 

LE cofc che fono communi àqiicfti generi fonoilgiufto, 
il legittimo, l'vtilcjrhoneftojlicto & facile. 
Lcamplificationi,lc cftcnuationis cquefte fono mirabili 
nel genere dcmondraciuo» 

»-6onoanco communi le prone, li eiTcmpi , le congietture, 
ìe commentationij la-fentcnza, il fegno, rargomento,lc tefti- 
monianze, la tortura ^ il giuramento, la preoccupationc 5c có- 
futatione,& altre fecondo l'occorrenze. 



D E l l I MEMBRI 

deltOratione . 

IN fomma li membri deiroratione fono quefti , eflordio , 
narratione, prepofitione, confìrmatione, confutationejò 
uero preoccupatione^&: conclusone j comedi fopra ragio- 
nato habbiamo. 

"BEILI STATI 
delle Cauje . 

LI fìat! delle caufe fono trCjdetteconftitutioni, doe,ftato 
congietturale , legittimo , & giuriditialc . 
Le parti del (lato cògietturale fono tre, cioè, probabiIe,per 
il quale (ìprouaederAatoconuenienteal rcocómetter il de- 
litto, peren[erfolitoinciò^dimoArandolacaufa,cheloinduf. 
fcàciò fare, come per fperanza di guadagno, cupidità: 6 vero 
per fchiuare qualche incommodo , come per inimicicia, infa- 
mia,ò dolore, aggiongendow le cole /atte auanci * 

E Simil- 
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Similmente, fe il Reo è folito commetter talidclitti,tratta. 
do ogni inditio &:forpitionc, che adattar fi poffono aldclitto: 
6c quefto appertiene all'accufatore . 

lldefenforcpoi attenderà di moftrare il corrano di quello 
farà apportato dall'accufatorejcomejbuona vita del reo,6c ot- 
timi coftumi, e fama , fé fi potrà : Ce non, ricorrerà all'impru- 
denza, al cafo fortuito & pazzia, come di fopraè ftato detto . 

La feconda parte del ftato congetturale farà la collatione, 
per laqualcfidimoftra dall'accufotore cfTer ftato bene al reo 
commetter il delitto, hauer hauuto còmodo di tarlo,& cllcr- 
gline dataoccafione. 

Maildcfcnforedimoftrarà che altri habbino polfutocom- 
metter il delitto per eflerglivenuta la cómodità,& cofc fimili. 

La terza parte dello ftato cógcttu ralc c il fcgno per il quale 
fi dinfioftra idonea caufa di far qualche co fa. . 

Sidiiiideil fcgnoinluogo,tempo,fpatio,occafionc,d:fpe- 

ranzadi celar il delitto* 

Si còfidcrerà il luogo,ò che fia circuito,© filucftre e diferio, 
come piazza , fpelonca, & fimili • 

Il tempo poi,cioe,di che parte dell anno/e fu commclToil 
delitto di giorno , ò di notte , &: in che bora. 

Il fpatio, cioè, fe il luogo è ftato capace del delitto . 
L'occafione fefii bafteuolc,ò fe ne folle fiata altra megliore. 

ifa fpcraza di adcpirc il djregno,cioc,fc vi fi trouano le prc 
dette quattro cofe,ò vero fe «1 era portanza dr dcnari,&: fimili. 

La fperanza di celare il delitto , che nafce dalli complici &: 
coadiutori del delitto fi confiderà . 

La quatta parte dell'argomentOjquado fi arguifce per certi 
fofpitione;&: fidiuidein tempo preterito, Sem quefto fi con- 
fideradouefù viftoil reo, con chi fii,chi hauea chiamato, che 
haueua detto, l'aiuto delli confcij ,& cofe fimili • 

Si confiderà in tempo inftantc, nel quale fi ricerca fe è ftato 
vdito ftrepito, òvero gridor dell' olfefo, rumor d'armi, &c 
fimili. 

Soprale qual cofc fi ricorre alli cinque fenfi, cioc, fe fi vid- 

de 
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de fplendor d'arme , fé fi odi dimadar la vita, fc fi toccò Tarme, 
(e fi odorò l'odor di polucre,& cofc fimili . fimilmcntc fc fi gu 
ftòcome velenÌ3& fimili. 

Si confiderà anco quello che nel maleficiato fi rìtrouari, 
cioè, fc il corpo è tumido, ò vero liuido , per veder feè fiato a. 
uelenato,ò annegato* 

La quinta parte del fiato congetturalcjè la c6recuiione,chc 
e quando fi cerca li fegni del delinquente, edell'oficfo. 

L'accufatorefopraciòattenderi di moftrarche il reo fiaar- 
roflìto,mctre vói parlarcdeldelittOife s'è impallidito per timo 
re>ò tremato,© parlato inconftantcm^tc, fc s'è impalidito per 
paura, ò vero s'haucrà promeffo qualche cofa à chi lo prefe, 
perche lo lafciafie in libertà, lequalicofe fono detti fegni di 
confcienza: &c fc il reo non daràquefti fegni, l'accufatorc dirà 
che ha proceduto accortamente per celar il delitto. 

M a il dcfen for attenderà di moftrarc, che fc il reo ha trema- 
to è fiato per altro accidente, c non per tema di confcienza,& 
in fomma attenderà di moftrarc il contrario di quello haucrà 
detto laccufatore. 

La fefta parte del fiato cogetturale è la cóprobationc vfata 
dall' oratore,la quale ha quefii luoghi,cioe; propri), e comuni. 

Li propri) fono dciraccufatore,mentre che dice no haucrfi 
mlfericordia de delinquenti , & il defcnfore il contrario , 

Li communi poi fono dalli tcfiimonij,comc fecondo l'au- 
torità & vita loro. 

Similmente fi confiderà iacircftftanzade tcftimonij,comc 
fi: fono conformi ò no. 

Similmente s ha confiderationeà tormenti, perfarconfef 
far il reo per tormento con legittimi indici) precedenti. 

Si confiderà anco li argomen ti & fegni, che concorrono,'fi 
in vn detto del teftimonio come nell*altro,fe gli fi deue creder 
o no', fe han no deporto falfàmentc . 

Similmente fidimofirarà ilreohauercòplici percongict- 
tura, come da rumori per fama , per fircpito, & cofe fimiii . 

Ma 

contri di ciò fidirà per il dclenfi^re, molti romori eficr 1 

H 2 (2ÌÌ1 
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fàl(5,dado fopra ciò c(Icmpij,6: gli inimici clTer foliti far firn il 
rumori per dar colore alla calunnia,&: cofc firaili, introduccn 
do qualche cofa ch'apporti vergogna all'auucrfario . 

La feconda conftitutionc è detta lcgittinia,lecui parti fono 
le cofe fcritte contra la volontà, come in teftamento , ik fimi- 
li: nel che ficonfidera lafedcdel fcrittore : fi confiderà anco il 
recitare della fcritturar fimilmente la interrogatione , perche 
l'atmcrfario fa quello elTer (lato fcritto :fi confiderà anco quel- 
lo fi è fcriitOjquel che dicono gli auuerfarij luucr fattOj& cofe 
fimili: & fe l'auuerfario diràdouerfi fcruar più tofto quel ch'è 
fcritto contro la volontà jfc glirifponderà cfier vna vana in- 
tcrprctationc . 

Si confiderà anco quello s'oftaua al teftatore. &chc s'ha- 
uelTc voluto fcriucrcjcomcdicono li auuerfarij, l'haueria pof 
furo fare. 

Si confiderà anco perche lo fcrittore habbi voluto fcriuere 
cofij il che fu per vietar li fcandoli . 

S'apportano anco elTcrapij di cofcgiudicaie à fauore della 
fcrittura, & fidimoftra quanto pericolo fo fia il partirfi dalla 
fcrittura. 

Vi è Taltra parte poi,che fichiama volotà, contra la fcrittu- 
I ra nella qual fi confiderà: Primo lodariircrittore,che habbi 
fcritto cò breuiti,&che no habbi voluto fcriuere ampiamcrc 
per nò efier intcfo da tutti : Secodofidirà nòdouerfi jcguir li 
pura lettura dellaletterajtralafciando la volontàdel fcrittore, 
dicendo che le parole fon^ftate trouatc,non perche la volon 
tà fia fiata impedita, ma perche fia manifcftata ; onde dille il le 
gislatore in tal propofito, che il fapcrlc leggi non è leggeri e 
remplicemcntc,maintenderlaforralora. 
' Sidiràanco,chcilfcrittotfuordipropofito,&s*attcnderà 

à portar eli e rapi j di cofc giudicate còtrala fcrittura, & à fauor 
della volontàdel fcriucnte,&: leggi che reftriogon la fentenza 
& patti, c habbino parlar generale, ma che reft ri nga. 

S'apportata anco luoghi communi àfiuor della volontà 
coucra la fcrittura. 

[ Il fcritto 
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Lo fcritco faràambiguo mentre ch'apporti più fentcnzc/o- 
pra che fi decxòfidcrarc coinè fid kmo. UpcrJòna che ha ferie 

to,& Tuo animo. /. n t • 

SiTnilmcntcs'haueràconfidcratione/e quello che vicn m- 

tcrpretatOjfi può fare. 

Finalmcntcfidimoftrarà poterfi fare quello ch'interpreta- 
remo per l'honcftàj come anco perche e cola giufta conforme 
alla legge è coftiimi,& finalméte alla natura,&: elfcr cola bona. 

La diffinitione è quando vliarao di fcriucr il vocabulo, ò ve 
rofcntcnzajfopra ii.chc poi foggiongcremo il fatto con le 
parole. 

Latranslationeèpoifquandofi riferifccla pena ad altro huo 
mojcome fé alcuno vfurpalìc quello che non deue. 

La raiiocinationc fi fa quando voLamo cercar qualche cofa 
perfimilitudineda quellocheèfcricco alnonfcritto. Onde 
s'ha da cercar quello s'èfcritto nelle cofe maggiori,coracnel. 
la legge Canonica. ^ ' - . 

Slmilmente nelle cofe minori , fé le cofe fonò fimili , ò dif- 

fimili. 

Et finalmente fe lo fcrittor hauerà fcritto confultatamen- 

te,à no. ' 

La terza conftitutionc di caufc fi chiama gìuriditiale^la qua- 
Icfidiuidcin affoluta, cheè quandojficonfctfa hau^conjmef- 
fo il delittojma haucrlo fatto con ragionerò per difefa. 

Ih quefta fi confiderà fe il fatto è di ragione ònó> il4 mentre 
in quefti faremo chiarijfi confiderarà che cofa fìa ragione. 

Si diuide anco in prefontiuajla quale è quando la difefa per 
fe è inferma, ma fi comproba con introdurcofeflrane ,lecui 
parti fono la com paratione^la quale è mentre fi cerca fe e me- 
glio trattar quello che il rcolia faito,ò vero quello che laccufa 
toredice cficr e flato fatto. 

Di più fi.dceepnfiderar fe l'accirfatore vfarà il luogo com- 
hiune centra ilTCÒ,con dire efTer mala cofa com merter 1 i dilet 
ti»*al che refponderàil defcnfore con ragione cffer fiato fatto il 
de li tto,& attenderà àdimoflrarlo . 
i ' L 

s . 
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La feconda parte è la translacionc del, delitto in altri , & in 
ciò prima fi ricerca fc di ragione H transferifce il delitro in 
altri. 

Laterza parte è la conceflìone, per la quale domandiamo 
perdono,la quale (idiui de in peragationc^la qual ficoniidcra 
feè venuta in neceffitàjò no. 

Si diuide anco in deprecatione,laqualc vfiamo quando con 
feflìamo il delitto per calò fortuito>per imprudenza,© per nc- 
ceiTità; & quedo vfiamo auanti ilPrencipe^ & fopraciònoi 
impetraremogratia,fevi faran meriti , virtii, benefidj , fcfi 
potrà giouar'al prencipejfe il prencipc faràmanfueto , fc il 
delitto farà fatto con caufa giuda , & fe perciò è folitofarfi tal 
gratia, fe non feguirà fcandolodi talgratia : Icqual cofc atten- 
derà il difenfore à modraric chiare : Ma parte dell'accufatorc 
farà di modrar'il contrario. 

"DELLE COSE CHE BEVE 
offiruar t oratore auanti che parli . 

L'Oratore auanti che pari ijpotrà fare prouifionedi inuentio 
ne bella da dire , difpofìtionc di voce , pronuntia grata > & 
gefti conuenienti. 

DELLA VOCE, CHE DSVS 

'vjare t oratore* 

LA voce è quella che percotendo l'aria efcc fuori dalla boc 
ca,&:penetra nelle orecchie degl'afcoltanti. 
La vocefididingueper quantità e qualità:per quantità, co- 
me alta e balfarperqualitàjcome chiara cfofca. 

La vocecommuncmente buona è quella che è dolce.elibc 
ra all'orecchia. 
Ogni voce fi fa co l fpirito longo ò brcuCi & cffcndo la vo- 
ce 
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ce interprete della mente, farà neceffario mutarla fecondo 
l'occorenze , cioè, nelle cofc allegre s'vfarà voce gioconda^ 
nelle fdcgnofcvoce arpera^edenfa^nell'effaggerare voce alta, 
Dell'interrogar leggiera, e baila, nel difputar ch'apporti terro- 
re ,nell ammonir graue, nel mofirar paura timida,neirc(ror- 
tar voce forte,nel far digrcffioni chiarilfima, ncll'elporre voce 
famigliare , nel concitar gl'afifctci voce alta, nel periodo fi vfa 
per il più l'iftelTa voce . 

CO Me y H^BBI DJVS^R LA 
^oce per tutte le parti deltoratione. 

IL proemio fi farà con vocepiaceuoIe,la narratione con vo- 
ce alquanto più alta con proportione,la confirmatione con 
voce più alta, ncll epilogo con voce acuta e penetrante, nel 
placar il giudice voce amabile ^ nel compaffionar voce piace- 
uole à fenibianza di pianto. 

DE CeSTI CHE DeVE VS \ 

re l'oratore. 

L'Orator'auanti che parli , farà bene che facci vn poco di di- 
mora moftrandodipenfare, acciò gl'afcoltanti fi prepari ^ 
noadarcoltare,mache non fia troppo longa : & mentre vedrai 
lorator'elTer bifogno di accompagnar le parole co i ge(U,lo. 
jdeue fare. | 

I CO Me SI Deve accompa- j 

gnar le parole co igeflt. | 

NOn fi Tuo! muouer le ciglia fenz.i cagione, fi fuol nella ri^t» 
prcfione incrcfpar le ciglia:perche apportino terrore^nef 
le cofe allegre fi foglionoalzare,nellecofevergognore badar- 
le. Sarà bene aucrtir'anco d i o5 increfpare Iclabra ragiondo • 

. . -^ La i 
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I La faccia firma dritta, ne fi dcueno triiouerle /palle: ma 
ben Icbracciafecondoroccafioni, come pel far qualche dei 
mònftratione & diuifione. Nel vguagliar qualche cofa^fi con*, 
giongcranno li due indici infiemc. Nel dcflruggct le ragioni 
dc«Ii auuerfarij.fi mouerà tuttala mano. 

Et perche fopra ciò s'è ragionato nel modo che s'è intcfo/a 
rà bene far qui può co* 
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ARTE ORATORIA. 



Oratore 



Fa la qucftionc , che è di due Ha bifogno d'inucntione, di- 
fortiinfinita perle fuecircon fpo(ìtione,elo<:utione,mcino 



ftaze, &: finita, che c termina- 
ta dalle fuecirconftanzc. 



ria,cpronuntia« 



Oratione 



Si fa d'effordioj narratione, 
confirmario ne,peroratione,) 
cioe^conclufione. 



Si fa anco di figure,cioedeno 
minatione, cioejMetonomi- 
ca, ironìa5trasladone,abufio- 
ne, allegoria, enigma, & fu- 
pcrlatione. 



Orarionefi fa 



Lecaufe fono di quattro fpc- 
cie, cioè , honefta ,dubbiofa , 
mcn' honefta, & humilc . 



Nelli tre generi di caufe,cioe, 
deliberatiuo,dem6ftcatiuo Se 
giuditiale. 



Li (lati di caufc 



Ouero (lato congetturale, le- 
gittimo & giuridiciale. 



Sono tre, cioè, ftato di cóget- 
tura,diffiniuone,&di qualità. 



Affetti 



Sono anco affetti piaceuoli, 
mctre fi acquiftabeneuolcza 
& mifericordia/& fono del 
defcnfore. 



Quali fono impetuofi, men- 
tre pongono i n odio , &: fono 
deli'accufatore . 



Sono anco non arrificiali,co- 
m e, feri t tu r e,te ft i m o n i j , fagra 
mento , proceflì, & fimili . 



Luoghi 



Quali fono arrificiali , come, 
d'argumenti & luoghi com- 
muni, 
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DELLA DIALETTICA- 

L I huomini prudenti prciicdcdo , che 
fé ben l'huomo fuH'cpodcflorc della 
Grammatica & Rcttorica,col mczo 
dellcquali hauefTcacqiuftato le regole 
di parlar & fcriiier rettamente, copio 
famente,&: ornatamente; non baftc- 
riaàchiè defiderofo di faperc : firi- 
folfcrod'introdur la Dialettica, acciò 
col mczo d'effa fi potcHc acquiftarc il 
mododidifccrncrcon difcorforagioneuole il vcrodal falfoj 
tacciò fi fac effe acquiftod'elTacome di ftromcnto attilfimo 
alla filofofia : Però efiendo noi in procinto di ragionarne, di- 
remo d'efia . 

DSLLA 'DIALSTTICA. 

LA dialettica da alcuni è detta quanto alla Tua fignificatio. 
ncjchc è vnafcicnza rationalc , chedifccrnc il vero dal 
falfo. 

Quanto poi alladefcrittionc la logica è detta inftrumento 
attiflìmoa tuttcVarti &rcien2e. 

Fù detta medefimamctcappreffo Greci Mcthodo,chevuoI 
dir caIIe,cioc,apprcfronoi,via brcue&: dritta, cheprefiogui 
da al defiato legno. 

Quanto poi alla Etimologia fìi detta fcicza difermonevc- 
ro ò falfo. 

Qucfta dialettica e detta da parola Greca , che vuol dire di- 
fputo. 

Il foggettoaduqucdi qucfladialcttica fidicein pili modi. 

F 2 Etpri- 
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Et prima il focgettod'cfTa è J*huomo,& l'animale è predi- 
cato: fi che quello cheapprefTo Gramaticièdctrofuppofito, 
'^pprcffo logici vien detto (oggetto ; & quello, che vieii detto 
appofito, vicn detto predicato . 

Il verbo poi cofi nomato dal gramatico, è detta copula dal 
logico 5 per che il verbo congionge il predicato col (oggetto . 

«Secondariamente il foggetto e detto d'ogni foilaza , il qua] 
riceue infiemequalchcformaòaccidenic. ' 

Et in qucfto proposto diremo che lamanofia foggetto del 
calore : perche lo riceue. 

Similmente la pietra ideila qual fi faccia vna figurale detta 
foggetto della figura. 

Jl corpo nel qual è l'anima, e detto foggetto dell'anima. 

L'in telletto nel quale fi riceue la fcienza , e detto foggetto 
della fcienza. 

Nel terzo modo fi dice il foggetto dalle parti materiali, dal- 
le quali fi componequnlchecofa, comedi chiodi>legni,e pie- 
tre fono foggetti della cafa . 

Nel quarto modo fi dice foggetto circa quello > che s'ha da 
fare, & in cai fenfo la cafa è (oggetto dell'cdificator mentre 
fabrica. 

Il corpo humano e foggetto del medico mentre lo medica. 

11 cielo è foggetto dell'afironomico, mctre in efib fpecula , 
& il corpo mobile è foggetto fifico . 

Ma perche di fopra detto habbiamo, che la logica è fcicza i 
n on farà fuor di propofitodifcorrer fottoqual parte di fcicza 
fi debba collocare. 

Arinotele diuidc la fcienza, che altra e fpeculatiua,& altra 
prattica. 

Della fpeculatiua altra è reale , altra è rationale : della reale 
fpeculatiua altra è Fifica, altra è Mct.ifìfica . 

Della rationale fpeculatiua altra c Grammatica, altra Rct- 
torica,altra Poetica,altra logica,cioe difputatiua. 

Della pratica altra è attiua,altra èfattiua: della pratica atti- 
ua,alcra è htica, altra è Politica, altra è Economica • 

Della 
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Della pratticafattiiia fono le arti mccanichejquali commii 
ncmcntefono rctte,cioc,lancfìcio5militia, naiiigationc, agri- 
colcurajmedicarejCacciagionc,& arte fabrilc. 

Lafcienza dunque fecondo Ariftotele è vnacerta cognltio 
ne cuidcnte delle cofc,la quale è capita dairintclleito pcrilùl 
logifmo demonftratiuo. 

Larcicnzafpcculatiua è quella, il cui fine ò faper'ò cono- 
fccr'il Tuo foggctto,comela icienza del ciclo. 

La fcienza prattica e quella, la quale non folo ha per fine il 
rapcrc,nia anco l'operare, come la medicina. 

La cienza fpeculatiua rcalcè quella che è circa lacofa rea- 
le,^ quale ha rclfer fuori dell'intelletto, come i corpi natura- 
li, & clTo cielo. 

La fcienza fpeculatiua rationalec quella, che fta circa la co- 
fa fabricata ncirintelletto,chc non hauria relTerc fe non fulTe 
l'intelletto, come le parole che ci imaginiamo nell'intelletto 
perfar vn'oratione. 

La fcienza reale Fifica è quella, che fta circa lacofa mobile, 
come il cielo & elementi. , 

La fcienza reale Metafifica è quella , che fta circa al quanto 
continuo,comc linca,fupcrfìcie,& altra figura,della quale trac 
ta la Geometria. 

Del quanto poi difcrcto tratta TAritmetica . 

La Prattica attiua e quella, che fta circa rhumanecpcratio- 
ni,che s'hannoda regoIar,acciòfiano ben fatte. 

La prattica attiua Etica èquella, che fta circa le proprie opc 
rationi di chi fi vogli che ben viuer defidcri virtuofamcnte. 

La Politica cquella,chc regola l'attioni de cittadini per pru 
dcnzadi chi rcgge,accià fi faccino giuftamcte &c pacifìcamcte, 

L'Economica e quella, che regola le operationidellafami 
glia per l'autorità del padre, fecondo la fua còdiiioneègrado. 

La Prattica futiua, èquella, che è circa le opere mai l'.ali, 
che iifan giornalmente perguadagno. 

Si che hauuta la cognitione predetta circa la fcienza,la Dia- 
Icttica fari collocata,comc di fopra è detto . 

DE 
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"DEI TeRMINI. 

ILterminccommunemcnteèintcfo pcrogni dittioncpro- 
pinqiia,dcllaqiialc(ì compone l'orationc, come il nome, 
vcrbojparticipiojprcpofitione&aducrbioi&ogni altra parte 
dcirorationCjS'intcnde anco per quello , che è ò che può cflcr 
fo^gcttoò predicato & copula nella prcpofitionc :&:qne(lo 
parlando rtrettamcnte^nclqual fenfo i fcgni vniucrfalijncpar 
iicolari,neaducrbij non ronoiermini:pcrche no«i poflonocf 
Icr per fé predicati ne roggettÌ5ma ben modi de (fi . 

Strettilfimaraente poi Ti piglia per tutto quello che può ef- 
fcrcftremo della prepofitionc,&: intendefi l'crtrcnio perii iiig 
getto ò vero predicato : Si che fecondo Ariftotele il termine è 
quello, nelquale/ìrifolucJa prepofitione, come infoggetto 
òvcro predicato. 

Fatte adunque quefle prcmc(Ic,ragionaremo del termine 
cómmunementeintcfo. 

DELL^ DIVISIONE T>eL^ 

li termini . 

LI termini altri fono pofiiiui^altri priuati. 
Il termine pofìtiuo èquello,che fignifica qualchcfor- 
ma hauerhabito,chefa perfetto il fuo fuggctto , comeil vedc- 
rCjil qualedimoftra la perfcttione dell'occhio . 

Il termine priuato è quello , che fignifica la negathiad'alcu. 
na forma,ma che laiTa però l'attitudine nel foggettOjC quel che 
è atto ad hauertalforma,come la cecità,le tenebre, &: fimili. 
Altri fono termini àftratti,& altri concreti . 
Il termine aftratto è quello, che fignifica la forma per fc fcn 
za il foggettOjCome,il faporjcolorc, odore, &fimili. 

Il termine concreto è che fignifica Ja forma dmotando il 
fogg<^tto,come colorato,bianco,negro,& fimili . 
Altri termini fono incomplefiì,& altri comple/Ii. 

Il 
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Il termÌDCÌncomplc0oc quello, clic è termine fcmplicc, 
ch'vnirccinfcpiii termini fignificatiui, come, huomoj Icone, 
Sfilili li. ' 

Il termine complelTo è quello, ch'in fe raccoglie più termi- 
ni pcrrcfigaiHcatiui,& coli il tcrnoinccomplcHo farà i* orario 
nc,come,rhuomoc buono &fìmili. 
' Sichcapprcflb Logici quello termine completo .s'intcn- 
de per la dittione, &: il completo per l'oratione. 

Altri termini fono conterapo,& altri fenza tempo. 

Il termine fenza tempo è quello che fignifica la cofa afioluta 
mente intefajnon mifuratacon alcunadifferenzadi tempo,lc 
cui parti fono prcfente,pr-<tcritOjefuturoj&:iìquefto modo fi 
gnifica iinomc,pronome,prcfo in luogo del nomc,pofciachej 
men<rcfidirà huomo,òvero animalejhuomo fignifica. 
' Altri termini fono detti vniuoci , altri equiuoci , &c altri 
analogi. 

Uteriivincvniiioco è quello > che /Ignificavn a natura fotto 
vnadiffiiiitionc,come,huomo,fottohqual diffini^ione figai 
fica la natura humaiia,la quale è vnaperfpccie,& mcdcfima- 
mente animale, fotto la cuiditfinitione corpo animato fcnfiti 
uo fignifica.&: la natura del animale,ra quale è vna per genere. 

Il termine equiuocoèquellojche fottodiftinte ragioni fen 
zaordine& immediate lignifica più nature diftinteper fpecie, 
come, cane, fignifica immediate il cancelefte,terreftre,& 
marino. 

Il termine analogo è quelto,che fotto di (b'ntc ragioni, ò ve- 
ro fotto vnaparticipataincqualmente,fignificapiu naturc,co- 
me per cffcmpio ,fano, mentre fi còfidcra come cqualitàd'hii 
more,fignifica animai fanoj come caufatiuo di fanilà, ma co- 
me cofa che dimollra fanitàufarà detta orina . 

Mapcrchein quella Dialettica <i conofce il vero dalfalfo 
co'l ditiinire & dillinguere, lerà bene trattare della di flini«j 
tionc. 
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"DELLA DIFF INITIONE 

della Diuifione. 

LA Diffinitioncè vnabrcuc &: compica fpiegatura di cofa in 
fé raccolta Se impiegata. 

Quattro fono le forti delle diffinitioni,foftaniialc , defcri- 
uente,perpartimento,perdiuifione, 

Softantialc diffinitioncè quella orationc, che cfplica la co- 
fa che fi diffinifce, & breuementc &c compiutamente l'ab. 
braccia. 

Dcfcriuente fi dirà métte fi defcriue la cofa.Diffinitione per 
partimcn to e quella oratione, che per enumeratione delle par 
tibreuemente & compiutamentedimoftra qualche co fa. 

Diffinitione per diuifione è quella , che per difiungimento 
delle fpecie breuc & compiutodimoftra qualche genere. 

La diuifione c vn didribuir alcuna cofa alle fue parti , & è 
di tre forte, 

Vna che per fc diftribuifcc qualche cofa , l'altra che per 
accidente parti fce. 

Della prima fono tre fpecie. 

Del genere nelle fpecie , che propriamente fi chiama diui- 
fione,comcl'animale,queflocragioneuolejCqucftofen2a ra- 
gione. 

Del tutto nelle partila qual poffiamo chiamar propriamen 
tcpartitionejcome lacafain fondamcntÌ5parietije tetti. 

Le voci nelle fignificationijche fignificano diftintione, co- 
mejcane ò vero pefce,ò fegno celefte5Come s'èdetto. 

Della feconda medefimamente fono tre modirVno col qua 
le fi partifce per accidente la foftanza fubiettale,che fi chiama 
diuifionedclfuggettoin accidente, come,delIi huomini, altri 
fono pij 5 & altri impij , 

L'altro è co'l quale diuidiamo l'accidenti perle foftanzejCO 
mcjdi tutte le cole che fi defiderano bramofamcntc,altrc fo- 
no pofte ncU'animo^altre nel corpo. 

LMti 
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L'vldmo è vn diftribuimcntodciraccidcntc ne gli accidcn 
ti,comc5tutte le cofc fono ò dure come pietre bianchiflìm e, ò 
liquide come neui. 

Non farà anco fuor di propofito trattare del nome &:ver- 
bOjdcl qual (i forma l'oratione . 

11 nom e è vna voce, la quale fccodo, che alli huomini è pia 
ciuto di porla fcnza tempo fìgnifìca,di cui niunaparte difgiun 
ta ò fcparata dimoflra . 

Il Verbo è vna voce, chefignifica con tempo fecondo che 
àglihuominiè piaciuto, di cui ninna partcdifgiuntaòfcpa- 
rata (igni fica* 

Qucfto nome everbofonodctti infiniti, Se finiti. 

Gl'infiniti fono quelli, àquah fono congionte le negatiuc, 
come, non huomo, non animale . 

Finiti fo4io quelli, che fenzala negatiua fi proferi fcono,co 
me, huomo &animale. 

Nomi adonque fono quelli, che perii cafodi nominatiuo 
fi pronuntiano. 

Et verbi quelli, che dimoftrano tempo prcfente.ilrema- 
neute fi chiamano cafi. 

"DeLL ORATIONE. 

L'Orationeè quella, che per ordinamento degli huomini 
fignifica alcuna cofa. 
Fa bifogno anco , che trattiamo delle propofitioni , con le 
quali fi formano i fillogifmi : e pcròdiremo . 

I 

DSL LE TROPOS ITIONI. 

CHE alcune fi chiamano predicatorie, & alcune Ippo 
tctice. 

- Lapropofitionepredicatoriaè quclla,chcconftadeduetcr 
mini, cioè, di foggctto & predicato. 
^11 fogctto è qucilo^di cui qualche cofa fi dice,come,huomo. 
i* G llpre- 



BELLA dialettica: 



1! predicato è quello, che fi dice d'alcuna cola, comc,Ì*huo 
moè animale. 

Il termine foggetto mai non è m3ggiorc,ma Tempre mino- 
re, ò vguale del predicato . 

La propofition predicatoria,© ucro è negatiua; ò uero affir- 
matiua. 

L'atfirmaiiua è cnunciationc d'alcuna cofa che afferma . 
Lanegatiuaè,chenicga . 

La propofitione Ippotctica è quclla,nclla quale fi giugono 
più categoriche , onero più orationi . & è discrete dalla catc- 
gorica,pcrche in effa fi cogioge folamcte il foggetto &: predi- 
cato,come,rhuomoèbianco5&quefto nome di Ippoteticac 
detto dai Greco, che vuol dire in volgare , fuppofitiua, pofcia 
che! qucfta prefuppofitione fi fupponevnaoratione all'altra. 

Le propofitioni altre fono vniucrfali,altre particolari, & al 
treindiffinite. 

L' vniucrfale è qucila,chc fignifica clfcr detto ad alcuna co 
fa ,òno. 

La particolare è quella , che fignifica cflcr dentro ad alcuna 
cofa,come, alcuno huomocorre. 

La fingolare, come, Ariftotile difputa . 

La indiffinità è quclla,la quale fenza fegno vniuerfale,ò par 
ticolare fignifica, òe(Tere,ò non cflcre,come, 1 huomo legge. 

Quìshadaconfiderare,chequeftcrortedivoci,cioe,ogni, 
nilTuno & alcuno , li moderni li chiamano fegni, & li antichi 
li chiamano termini fincatcgorematici ; perche à i termini fi 
aggiongono,maeflì termini non fono. 

Le propofitioni alcune fono contrarie , alcune fottocótra- 
rie>&alcune fubaIterne,&:contradittorie. 

Adunque rvniuerfileaffirmatiua& l'vniuerfalc negatiua, 
nella quale le medefime cofe fono predicate &: foggetto fono 
fra fe contrarie. 

Ma la particolare affirmatiua &: n cgatma.nella quale fono prc 
dicati & foggettijle medefimecofe fi chiamano fottocontra- 
rie , e T vniuerfalc della pariicolar aftirmatiua , & fimilmentc 

due 
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due negatine fubaltcrnc fi chiamano , 

Ma quando laqiiantitàs'opponealIaquantitàj&UquaHla 

alla qualità, eflcndo li medcfimi foggeiti & predicati, conira- 

dittorij fi chiamano . 

La ondervniucrf3lcaffirmatiua& la particolare negatiua, 

nelle quali fon le medefimecofe, fono da feftefle contrarie. 

Se ad alcun e di queftepropofitioni fi pone innanzi la nega- 
tiua, fono contradi ttorie 5 ma fe fi pone dopoi , fpecialmentc 
co'l fegno vniuerfalc, fono contrarie. ^ 
^ Mafeall vna e aUaltra medefimamente fi pone inanzi Se 
di dietro la negatiua,pofiicde la forza della fubaherna: ma quc 
fto bafti quato all'oppofitionc delle propofitioni , & paflìamo 
aragionare della natura loro . 



Contrarie 




Sottocontrarie 



Tale è adonquc la natii radcllc propofitioni,che noi cotra^ 
rij chiamiamo, che no potédo mai trouarfi vere infieme, per- 
che fe vnaèvera,neccflariamcnteconuiene,cheraItrafiafaJ 
ià,&fi dimoftritaleineèlecito voltarla alla riuerfcia. 

Pcrilche Icfcopriamo cflerinfieme falfc in quelle cofe, 
che contingenti chiamiamo,come,Ogn'huomo ficde. CiNif- 
funhuomofiede. 

Perii contrario Ic'fotto contrarle operar fi vcdonorperchc 
non potendo effer infieme fai fe, poflono cfTcr vere, & la fal- 
fità dell' vna moftra la verità dcU'ahra: ma la verità dell vna, 

G a non 
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non moftra la falfità dell'altra : perciochc ambe due poffono 
hlficrhc^bbracciarc la verità delle cofc cótingenii , come, al- 
cun huomofìedex alcun huomo noniìede. 

Ma nelle fottoaltcrnc fé la particolarèfalfaarvniuerfarè 
ancofalfaj & non perii contrario 5 perche la particolare può 
cfTer vera quando l'vniucrfalc è falla 5 comC} alcun huomo fic* 
de, &:ogn'huomofiede. 

Ma fervniuerfalcè vera, la particolare aecclTariamentcc 
vcra,come,s'ogni huomo è animale>anco alcun huomo èani> 
male. 

Lccótradittoricaduquefeparano Tempre il vero dal falfo : 
perchefe vnadiloro èvera, ènccclTario che l'altra Zia falfa: 
ma ragioniamo della conuerfionedcllcpropofitioni . 

T>ELLA CONV ERS lONS 
delle propo/ltiom. 

LA cóuerfionc c quado il foggerto termino della propofi 
tione in prcdicato,&: il predicato in foggctto fi trafpone. 
Laconuerfioncèditrc forti, cioè, femplicc, per accidente 
&pcrcontrapofitione . 

Lafempliceè quando li termini fi tranrpongono,&: la qua- 
lità & la qualità medcfima del tutto rimane . 

Pcrqucfto modo di conucrfionc l'vniucrfal ncgatiua,c la 
particolar affirmatiuaficonucrtano . 

Perciochc feniun animale^; niflunadcllecofe, chefono è 
;animale:&: fé qualche huomo corre, qualche cofa di quelle, 
.che corrono è huomo. 

• Lacòuerfionepcr accidcrc cquado trapofti i termini refta 
•la medcfima qualità,^: fi muta la quantità: à qucfto modo tato 
rvniuerfal'affirmatiua, quanto la ncgatiuafjconiicrtanorper- 
che fc ogn*huomo è animnle,è necc(fario,chc qualche anima- 
le fiahuoniQ.'e fcdegli huomininiun può volarcjcerto alcu- 
na cofa di quellc,che volar pofibnò, non è huomo. 

La cóucrfione poi per cótrapofitione fi fa» quando la mede 
ma quantità rimane , c i termini trafpofti infiniti fi mtitana? 

àque- 
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à qiicfto modo fi coniicrtono la vniiicrfaraffirmatiua,& la par 
ticolar ncgatiua j pcrciochc , fc ogn'huomo fpira^tutto quella 
che non fpira nonè huomo:& s'alcun'huomo non ficdc^alcu- 
nacofachcnonfiede, nonchuomorla nauiradi qiiefte con- 
uerfioni ctale,chc quando refta la medefima quantità jfcvna 
è vera ò falfa^l'altra è talo. 

Quando poi il mutamento della quantità fi fa vero, Tempre 
in vcia cfTa fi conuerte,& quella faira,nella quale le cofed i fo * 
pra fi mctteno di fotto: perche per la conucrfione mutatala 
quantitàjfe rie fa la dritta predicatione,e ncccfiariam ente con^ 
uiene,che ella in vera fi conuerta , come, alcun'huomoè ani- 
malerqucfta è vera quatùqj ogni animale è huomo,vera nò fia. 

D£ I PREDICABILI. 

LI Greci & Latini fogliono chiamar predicabili &: fuccelfi- 
uamentepredicamcnti quelli,i quali con vocabolo greco 
fi chiamano Categorie. 

Predicabile è quello,che può predicare vniuocamcnte^ 
Li predicabili fono cinque,cioe,Generc,Specie,Diffcrcza> 

Proprio, &: Accidente. • 

Il ^enereè quello che predica vniuocamentc di più difie- 

renti'difpecieperpredicatione follantialc in virtù dcU'inter- . 

rogatione quidatiua. 

Il genere c di due forti,cioe,vno è detto genere geocraliffi- 

mojl'altro genere fubalterno. 

llgenerali(rimoèquello,chcefiendogenere,nonpuoe(rer 

fpeeiej&rchenon ha fopra di fc altro genere. 

11 genere fubalterno è qllo,ch efiédo genere può cfierc fpecic. 

Xifpecieèquelln,chefipone fotto il gcnere5che fi predica 
vrtiuócàmétedi più differétiin numero ppredicatione e(fetia- 
le:& è di due maniere, cioè, fpccie fpcctalilfima, & fubaltcrn»^ 

La fpecialiflfìma è quella,che effcndo fpecie , non può effcr 
gencre,comc,huomo,leone,& fimili . 
■ 1-a fpecie fubalterna c qllo, che giace fotto la ipecialilfimay 
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come la voce, Animale.La differenza è quella per la qual fra fc 
le cofe differenti fono,& èdi trefortijCÌoe,communc,propria 
òc fpecifìca. 

Lacommuncèquella,cheè feparabileràqucfto modo di- 

ciamo,rhiiomo bianco effcr differente dai nero. 

j Mapropriacquellajchequantunqueinfeparabile fia,non« 

dimeno peraccidentedentrodeilacofafiritrouajComeiLCor 
uo per lafua negrezza è differente dai Cigno. 

Lafpccificapoièquella ,chc vniuocamenie predica di più 
differenti in fpecie,© in numero pcrpredicatione di cofa ef- 
fcntialer&quefta prendiamo nel numero de cinque predicabi 
li,]aqualcdiduerorti,cioe,diuidente,&conftituente. 

La diuidenie chiamiamo quella, della quale il genere è diui 
fo,come,IaSoftanza,altra è corporea,altra è incorporea . 

La confìituentechiamiamo quella che aggionta al genere 
conftituifcelafpeciejcomcjdelii animali altri fono ragione- 
uoli,&: altri no:percioche foggiongelairrationaiità all'anima 
Ie,& fi conflituifce vnacerta fpecie. 

Adu nque fpecifìchedifrerenzefonoquellejchefanno vn'al 
tra rpecie,delie quali fc n'ha bifogno grandiffimo per diuidcr e 
difiìnire* 

DEL PROP'R^ro. 

IL proprio in quattro modi fi prende:percioche tutto quello 
ch'accade ad vna fpecie, quantunque non àtutti contenuti 
da quellafpecicinefemprepropriofichiama, come,l cffermc 
dico airiiuomo .Et quello eh accade fotto vna fpecie &fem- 

pre, ma nona quella fpecie fola, come, l'huomo hauerduc 
piedi. 

Et quello ch'accade à tutta vnafpecic, &àleifola, manon 
fcmpre, come , all'huomo il diuentar canuto. 

Etqueliochepuòtrouarfiin tutta vna fpecie, &: in quella 

fpecie lola,& fcmpre, come rifibile nell'huomoi & à quefto 
modo il proprio tra cinque vniucrfali fi pone. 

Il ^ 
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Il proprio adunque è quelIo,che predica vniuocamcn re, di 
più differenti per numero in cofachfcè accidentale, & fi predi 
ca in maniera, che lì può far la conuerfione , come, ogni huo- 
mo è rifibile,c tutto quello che è rifibilc è huomo, 

DeLL'jiCCIDeNT E. 

L'Accidente è quellojche può accoftarfi&difcoftarfi fcnza 
corromper il foggetto. 

L'accidente è feparabilc & in feparabilc: feparabiIe,come, 
feder &: fimili. Infeparabile , come , la bianchezza & negrezza 
nell'huomo. 

'DELLI 'P%EDICAMENTJ. 

IL predicamento è vn'adattamento di termine, fecondo la 
natura delle cofe,i quali termini non fiano in conto alcu- 
no infiemeraggiontìjmafeparatij&fuord'ogni forte d'abbrac 
ciamento. 

Lipredicamentifonodieci,cioe,il predicamento della So- 
ftan2a,dellaQuantità,Qualità,RclaiionCjAttionc,Pafl[ìoneo 
Oue,Q.uando,Sito & Habito. 

DELLA SOSTANZA. 

LA Softaza/ecodo Fifici , fono i puri corpi fupcriorijda qua 
lituttelecofe inferiori fono compoftc. 
E anco detta fondamento di qual fi voglia cofa, come il ci- 
bo è Soft anza dell'animalerranima è foftanzadel corpo. 
La foftanza è corporea,& fenza corpo. 
La foftanza corporea è come vn corpo: il corpo è animato 
& inanimato. 

Corpo animato,cioe,viucntei corpo viucnte, cioè con fenr 
fo, e fenza fenfo. 

Corpo viucntccon fcnfo,cioc,animale;animale>cioe, con 

di- 
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difcorfojcfcnzadifcorfo. 
DifcorfiuojCioCjhuomo. 

Qucfta Softanza fi diuidc in Softanza creata & non creata. 

La Softanza non creata è immortale & fuoradi tutti gl'acci 
dentÌ5&: mutatione : Se qucfta è foloà Dio ottimo afTimigliata. 

La Softanza creata fìdiuide in Softanza fpirituale & cor- 
porale. 

La Softanza fpiricualc è incorporea^ò che viuc , ò che è fen- 
za vita. 

La Softanza fpirituale incorporea^che viue^ c l'anima no- 
nra,& gl'Angeli. 

La Softanza fpiritualejche non viue, è come lanoftraidea. 

La Softanza corporea fi diuidc in fcmplice, ò comporta . 

La Softanza corporea fcmphcc ccomeleftclle^ &'li quat- 
tro clementi. 

La Softanza corporea compofta,© che è perfettamente co- 
poftadi quattro elementi , ò imperfettamente dalla perfetta 
compofitione delli quattro elementi. 

Alcune cofe fono che hanno folo l'e(fen^& altre che han 
no TefTenza&vita. 

Le cofe che hanno folo l'elTenzajfono le pietre . 

Le cofe che hanno l'eflenza &: vita fono gli huomini &: ani* 
mali:& quefti fi diuidcnojch'altriviueno comelcpiantejalcre 
con vita fenfitiua,comc gl'animali: altre con lavitarationalc 
&: intellcttiua,come gli huomini. 

La Softanza corporea compofta imperfettamente è quella, 
che appare neli'imprcflìonc dell'aere, la qual fi fadalh quat- 
tro elementi,cioe,cÌal fuoco nafcela eftalation fecca per la cui 
miftione fono caufatc le comete,^ altri lublunari. 

Dall'aria i raggi del Sole, che appaiono in più modi, & li 
venti di più forte. 

Dalla terra le putrefattioni&corruttioni,chefono gencra- 
tioni d'altri animali. 

Dall'acqua l'eftalationijComenuuolc Scaltrcfimili. 

La Softanza è detta prima &c feconda. 

La 
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La fo danza prima è queUa , la quale non è nel foggctto • 
La foflanza feconda c quella , che predica del foggetto • 

Softanza • 
Corporea Incorporea 

Corpo 

Animato Inanimato 

Corpo animato . 
. Senfitiuo • ^ Non fenfitiuo 

Animale 

Ragìoneuolc Irragioneuolc 

Animai ragioncuolc 
Huomo. 

DELLA Q^VJNTITA. 

IL quanto è quello , il quale fi diuide nelle cofc , che fono 
dentro . 

La quantità è quella, che diuide la fodanza 1 
La quantità altra è continua , altra è difcrcta . 
La continuaè quella, le cui parti ad vn certo termine fi con 
giungono. 

Le fue fpecie fono la linea, la fupcrficie, il corpo , il moto, 
il tempo. &cofi ilFflofofo partifce la quantità. 

Il luogo adonquefiipodo alcuna volta in luogo del moto. 

La quantità difcrcta è quella, Iccui parti àcialcun termine 
communenon fi congiongono. 

Le fue fpecie fonoil numero, & portione.SimiImcte delle 
cofcjche fono della quàtità alcune di parti còftano, c'hano col 
locamentofrafe: alcune nò,comc fra latini fi dice quelle cofc, 
le quali no folamctc cotinue fono , ma che anco in luogo ada- 

H giate 
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giatc fi danno, i quali Quanti ardifcano chiamar maggiori di 
cucci gii altri . 

Di qucfta force fono la linca,la fupcrficiC; & il corpo. 

Si dicono poi, non haucr pofitioni quei Ciuanti,chc no fo- 
no in luoghi alcuni collocati ^ma folo hanno l'ordine delle 
parti, come, il numero . 

Alla Quacità fimilmentc, come alla Softanza ninna cola è 
concrariarmail.fuovcro proprio è ildirfi fecondo lei eguali , 
ò ineguali. 

DELLA QVALirA. 

LA Qualicàcquella,fecondolaqualefiamodettiQuaH. 
Lc fuefpecic fono quattro', affetcionc, habito,nacural 
potenza, ò vero impotenza , paiTione, ò vero pailìbil qualità j 

formalo vero figura. i i /r • 

Tra rafifetiione & habitovi è qucftadiffercza, che raftettio. 
ne facilmente s'imprime & prefto fi muta, come, quado I huo 
moè trauagliatodalcaIdo,òdafrcddo,ò dafanità, òd^^Kak- 

milcofa. . N r . 

L'habito è poi più dureuolc, c lungo,comc,la virine Icien 

za,&fimili. 

La naturai potéza ò i mpotcnza fi chiami vna cerca forza den- 
tro incarnata,ò vero vna certa debolczza,in virtù della quale 
la natura può fare, ò patir alcuna cofa più facilincntcjò eoa 
maggior difficulrà,comeJl duro, ò veroil renerò, il mal com- 
pleflionato, il robufto^ & l'altre cofc che dentro incalmatcfo 
no per natura, &:da parte eftrinfeca non vengono . 

Le pnflibili Qualità non fono afFettioni.iTiaquellecofc,in | 
virtù delle quali fi fanno leafFettioni,comeilcaldo, il freddo, 
la bianchezza, lanegrczza, &: fimil^le quali non lonochia- 
matcpa(Éoni, perche i foggetti loro cola alcuna da elfi pati- 
fcono 5 ma perche truouano ifenfi mutadoh,comc, l'amarcz,^ 
za, ò dolcezza. 

L i colori fono cofi detti paflioni, il che fogliono. nafcena 

noi 



i 



t)ELlA dialettica: 11 



noi da mouimcnto, come la pallidezza dnl timofcjacoìifcii!- 
aa dalla vergognando quali quelli, che più longamétc durano, 
Qualità fi chiamano jc quelle che prefìo pcllanOjPafliciii : 
perche chi diuen ta rolTo per vcrgogna,fi dice che paiifcc qual- 
che cofa, e non fi chiama rolTo* 

La Figura ècomecerchio, & fimilc. 

La Qualità rende più & meno, ma non ogni qualità. 

Il proprio della QuaHtà è, che fecondo lei, fimili, ò dilfimù 
li fi dica. 

"DELLI "P^ELAT IVI. 

IRelatiui fono quelli, che hanno vno fcambieuolc rifpetto 
rrafe^di maniera, che l'vno cl alrro, eTaltro dcH'vno ef- 
fcr fi dice,come il padre del figliuolo,& il figliuolo del padre . 

De iRelatiui alcuni hanno fermezza da vn certo paragone 
vguale,comefimile,vguale,amicoia]cunidaniaggiori,co. 

me padre, fignorc : alcuni da minori , come feruo , figliuolo : 
alcuni dalla volontàjcomeamicojinimicoialcunidallafortu 
na, come, feruo, fignore. 

I Relaiiui riceuono più & meno : riceueno più non tutti , 
ma quelli, che fi dicono fecondo la Qualità. 

Egliè manifcfto, che tutti tra loro fi conuertono ; perche il 
padre è del figliuolo, & per il contrario. 

DeLL ATT IONE. 

• Attion è quella , in virtù della quale tutto quello che fi fa 

dicefi fare nella materia foggctia . 
Le parti dell'attione fono fci, cioè, generare, corrompere, 
accrefcerc minuire, alterare &; muouerdi luogo. 

Tutte queftefonofpccic&: foggetti, come, generar l'hyò- 
mo & corromperlo. 

Le (pecie dell' accrcfcimcnio c del minoraracnto , fono in 
I Hi lon- 
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longhczza , larghezza, & grofTczza. 

Deirortimogencrejè il m li oucr per qualche fpccic fecon- 
do il hiogodelmouimcnco,comedisìi, edigiù. 

Alle volte l'atcione è contraria all'attione, come > l'accen- 
dere &rmorzare. 

DSLLA PASSIONE. 

LA paffìone è effetto dell'attiene. 
Le fue parti fono cfler generato, effer corrottole l'altre 
che fon dette nell'attione , non in quanto fanno , main quan. 
topatifcono. 

D E L o V e. 

L* Oue èquel collocamento dicorpojche procededalla cir- 
confcrittione del luogo : ma non è vnacofa mede/ima il 
luogo e l'oue : perche il luogo nella cofà^che confille capifce : 
ma 1 oue nella cofa, che è circonfcritta . 

Aquefta categoria òpredicamento ninna cofa è contraria, 
(ìcome neancoèulluogo j&ledilui fpecie fono fpecie 'del 
luogo, non come locante, ma come locato. 

DEL QVANDO. 

IL quando è quella parentela di cofe', che dal tempo rima- 
ne, che fi diuide in paflato , inflante & futuro , Quantuquc 
ninno di loro fìa. I 

Il padato, inflante efuturo , fon ben tempi, ma il quando 
non è tempo, 

Adonque ilquandoè quella parentela di cofe, che fidicc 
eder fiata , ò eiler ,p douer ciTere . 
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. r>EL SITO. 

Il Sito è vn certo ordinamento delle parti , in virtù di cui fi 
dicono le cofe che ftannoin piedijòchc fcntano. 

Le Aie fpecie fono. Giacere, Sentare', L'afpro & Lifcio,&: 
fimili, non in quanto che fono dal latto giudicate tali, ma in 
quanto per vna certa paffione delle parti fra fe fi difpongono. 

DeLL HAVERE. 

L'Hauere fi dice quelle cofe, intorno alle quali alcuna cofa 
fi giace. 

Le fuc fpecie fono re(rcrarmato,refrerveftito,e fimili . 

L'hauer riceue più & meno5& riceue anco il contrario non 
comehabito,ma come priuatione^come armato & difarmato^ 
&: fi dice in fei modi.cioc, 

Haucrqu3htà,comedifciplina; 

Haiier quantità come grandezza; 

Haucr quelle cofe che fon'intorno al corpo , come le vcfii. 
Hauermembrojcome mano, 
Hauer vafo,comefacco5 ■ 
Haucr pofiefìTione ò vero moglie,de quali tuttiil terzo folo 
è diqucflopredicamento. 

DEL T%JMO ET DOPOL' 

IL primo e dopoi in quattro modi fidice, 
Per natura,come quella cofa fi dice prima , 
Per la qual non fi riuoltaindietro,come vn che corre; 
Per tcmpo,comeRomuIofu primo di Camilloj 
Per ordine,come l'cfiordio nella orarionc 
Perdignità^comcriiuomo fragl'animali. 
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T) EL L INS IBM E. 

1N(Tf me fi dice in due modi^Per tempo,&: Per natura . 
Per tempo fono inficmc quelle cofe , la generationc & 
corrompimcnto delle quali è nel medcfimo tempo. 

Per natura fono quelle cofe^chc fcambieuohneate Tvaa fé 
guedoppo[raltia. 

DSLLe JFICVKE T>E SIL- 




Poi che fin qui trattato habbiamo delli Predicabili della So 
ft3nza,&: Tuoi accidentij è necefiario bora trattar delle figu 
tede' Sillogifmijche in queHi verfi vengono denotati, 
Barbara,c9larent)darij>ferio,baralipton: 

Coelantes,dabitis,fapcrmo,frirermorum : 
Cefarejcameftresjfeftinojbarrochojdarapti j 
Felapton, Difamis,Datifi,Brocardo,fcrilon. 
In tutti.-quefti modico parole fi ritroua alcuna di quedi quat- 
tro vocali,a.e.i.o. 

La lettera A . dimoftra la propofiiion' vniuerfale affir- 
matiua. 

La lettera e.denota la vniuerfal propofitione negatiua» 

La lettera i.dimodra la particolar'affìrniatiua. 

La lettera o.dimoftra lapartjcolar negatiua. 

Tutti li predetti modi contengono tre fillabe. 

La prima dimoflra la propofitione maggiore. 

La feconda la propofition minore. 

La terza la conclufione:&: fe ben'alcun e hanno più di tre fil 
labe, tre folo ferueno,& l'altre fono per compimento del 
verfo. 

I primi quattro modi della prima figura incominciano da 
qucfte lettere Bc.d falli quali fi riducono tutti li feguentimo 
di della prima , feconda , e tciza figura :fi che tutte le parole, 

: " che / 



DELLA DIALETTICA.^ ^ 

chcincomincianadalB.fi n<iuconoàBarbarai&: cofi degl'altri 
fuflcqucntemcntc. 

£SSEA!TrO DELLA Ri- 
dai t ione . 

Barbarajbaraliptonjbarochojbrocardoj 
CoeIarent,ccIantcs,cfrarc,camcftrc$} 
Darij dabitis^darapujdifamisjdatifi, 
Fcricfapcfmojfrircrmorumjfcftinojfclapton ferifon. 
In tutti li fudetti modi > eccettuati li primi quattro , fi ritro- 
uan'alcune di qucfte quattro Icttere.r.p.m.Ci 

La S. dinota che quel modo, fi riduce per fcroplicc conucr- 
fionc. 

11 P.dinota che fi fa la riduttione per accidente . 
La.m.dimoftra,chc quel modo fi riduce per la tranfpofirio- 
ncdellc preme(rc3cioe5chelaaiaggiorfiaminore3&: pcrilcon 
trario. 

UC.dinotajchequel modo fi riduce pcrl'impoflibilcifichc 
apprefib Latini furono in talpropofito memorandi quelli 
verfi. 

Sifnpliciter verri vultf.p.vero per accidens 
m,vulc tranfponi.c.pccimpofiibilc duci. 

ss S EMPIO T>ELLe FICVRE 

de Sillogi/mi. 

Bar ogni animare Mortàffc, 

ba-^ — ^ogn'huomo è animale: 

ra adunqueogn huomoèmortale* \ 

11 fecondo mododella prima figura perii qualfi conclude 
l'vniuer(al negatiua.è, 
Cc-^Niffun'animal è pietrar 

la ^Ogn'huomo è animale. 

lent— Adunque nifiun huomo è pietra* 
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II terzo modoè qllo checòcludelaparùccilaaiGrmatiua^in 

Da Ogn'huomoèraiionalc: 

ri Sortcèhuomo: r 

j — : — Adunque è racionalc. 

Il quarto modo dcllaprima £gura conclude la particolar 
negatiua.in 

Fc NifUinbcncèmalc: 

ri Il viucr'è buono: 

o — -Adunque il viuernon è male. 
Il primo modo della prima figura , che conclude la partico- 
lar a Armatiua indirettamente. 

Ba Ogn'animal'è viuo : 

ra Ogn'huomo è animale : 

L'pton- Adunque qualche viuo è huomo. 

Ets'auuerta,chefiriduceinBarbaraper lacouerfion della 
con clufiò per accidente, p caufa del p.come d i fopra s'è detto . 

Il fecondo modo della prima figura , che conclude indiret- 
tamentervniuerfalenegatiuaèquefto, 

Coe Niflun'animal'è pietra: 

lan-! — Ogn'huomo e animale : 

tes Adunque nifTuna pietra è huomo. 

Quefto fi riduce a caelarcnt/e fi conuerte la conclufion fem 
plicementein vniuerfalnegatiua. 

Ilterzamodo della prima fìgura,concIudcnteindirettamcn 
tela paiticolaraffìrmatiuaè. 

Da Ogn'animal'è viuo: 

bi L'huomoè animale : 

tis Adunque qualche viuoc huomo. 

Si riduce àDarij conucrfa femphcemente la conclufione 
in particolar a(!ìrmatiua. 

Il quarto modo della prima figura , concludente indiretta- 
in«" ite la particolar negatiua è. 

Ih Ogn'animal'èroflanza: 

pef Nifluna pietra è animale? 

mo Adunque qualche [ofbinza non è pietra. 

Si 
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• Si riduce à Fcrìoconuerfalamaggiore per accidente^ Cloe, 
participance dcU'affìrmatiua . 

Il quinto modo della prima figura concludente indiretta- 
m en te partidpante della negatiua è in 
Fri— —Qualche huomo è animale : 

fc Niflun leone è huomo: 

fomorum — Adonque qualche animai non è leone. 

Si riduce à Ferio conuerfa la maggiore fcmplicemente, 
Cfoe, nella particolaraffìrmatiua* 

Qu^eftimodi feruirannoà quello, che fi ferua nella pri^na 
figura,che conclude tanto direttamente, quàto indircttamcte. 

"DELLA SECONDA FiqVKA, 

7^0/ modi . 

Q Verta feconda figura è più imperfetta della pn'majquato 
à 4 quattro modi concludctìdirettaméte, perche nella 
prima ficoncludervniueriaraffirmatiua,&: neilafeconda no: 
fi che fi riducono li modi della feconda alla primajcome grim 
perfetti à perfetti. 

La feconda figura coti en e quattro modi di fillogizarc diret 
tamentecocludctijde quali iduoi primi cócludonol'vniiicrfal 
negatiua, &: li due fcguenti la particolar ncgaciua . Il primoè , 

Ce NilTun vitio è virtù : 

fa Ogni giuflitia è virtù : 

re Adunque nifiuna giufiitiaèvitio. ^ 

Si riduceàCelarcnt, ma conuerfa fcmpliccmente, cioè, 
nelrvniuerfal negatiua . 

Il fecondo modo è 

Ca Ogn'animflI èviuentet 

mc-il-Ni(Tuna pietra è viuentet 

ftres — Adunque niffuna pietra è animile. 

Si riduceàCelarcnt, conuertendo la minor fcmpliccmen- 
te in vniuerfal negatiua, & la conclufion fcmplicementc. 

II terzo modo è 5 
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Fe— ^Niffun Icòneè hijomo, 

(li Sorteèhuomo: 

no Adiinqucrortcnonclcone, 

Si riduce à Fcrio conucrfa fcmpliccmctc la maggior ncll'v* | 
niiicrfal ncgatiua. . 

IlqiKirtomodoè, 

Ba Ogni virtù è laudabile J 

ro rAuaritia non è laudabile: 

co Adunque Taunritia non è virtù. 

Si riduce à Barbara. 

\,'DSLLA T^^RZA FiqVKA 

: • coìi ^/uot mòdi di JìUogii^are i 

.\l primo modo della tenta figura è. 
Da- — Ogn huomo è foftanza : 
ra-^ — i-Ogn'huomo è animale : • 
pti Adunque certoaniinalc è foftanza . 

Si riduce à Dati j , conucrfo laminoi; per accidente, cioc, 
nella particolaraffirmatiua • 

Il fecondo modo è, 

Fc Ni (fu n animai è morto : 

hp Ogn'animalè viuo: 

ton Adonqueil viuo nonè morto» 

\ Si riduce à Ferioconuerfala minor per accidente, doc^nd 
'la particolar affirmatiua • 

li terzo modo è> 

Di Certo huomo è giufto: 

fa Ogn'luiomo e animale: I 

mis Aduque certo animai è giufto* 

Si riduceà Darij conucrfa la maggior fcmpliccmcntc. 

Il quarto modo è. 

Da Ogn'huomo è foftanza: 

ti- Cerio liuomoèanimalc: 

fi Adunque certo animai è foftanza ^ 

' Si ri- 
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Si riduce a Darij conucrfa Ìà minor fenipliccmente nella 
particolaraffìrmatiua. 
11 quinto modo è, 

Bro Certo huomo non è giudo . 

car Ogn'huomoèrationale: 

do Adunque certo rarionale non è giudo* 

Si riduce à Barbara per l'i mpolfibilc, 
llfeiiomodoè, 

Fe Nifliin vitioè virtù J 

ri Certo vìtioèpcffimo : 

i fon Adunque certo peffimo non è virtù. 

I Si rìduceà Ferioconuerfalaminorremplicemencein par- 
' ticolar affìrmatiua. ^ * - 

Pofcia che veduto liabbiamo del fillogifmo formale, farà 
bene trattar della confequéza dell'Entimema i dell'Induttio^ 
ne &: deH ElTcmpio : Et poidel fillogifmodemonftratiuo . 

DSLLA coNseoyeNz^. 

EVn'altra forte di fillogifmo detto confequcnza 5 che fi fa 
quandoda vn antecedente ne fuccc4c neccirariaroentc 
laconfequenzajCome, 
L huomo è animale : 
Adunqueècorpo. 
Sifaancoqueda confequenzadiuifamenreycome»! 
Ogn'huomo corre • 
Adunque anche tu corri • 
Vale laconfeqiienza dalla fingular propofitione affirmatiua 
alla vniucrfal ncgatiua^come, 

NilTunliuomo in Jloma e catriuo: 
Adunque Aurelio è buono . 

Non vale anco la confcquenza dallaparticolare indiffinifa al- 
Ivniucrfal , come, 

Alcun huomo èdotto. 

Adunque ogn'huomo èdotto. 

I a Ma 
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Ma dalla particolare indefinita alla (ingoiar vale , come, 
Ogn'huomo èdabene: .c 
Adunque tu fcidabcnc, 
Valeanco dal numero fulliciciitc dcUcparti all vniucrfalc, 

come, 

Aurclioè huomot 
Adunque rifibiLc, 
Valeanco da vncorrelatiuo all'altro. Similmente dalla diffi-. 

nitioncal ditì&nito. — — I 
Valeancodal tutto copulato alle parti affirmaiiuamenic j 
ma non negatiuamentc . 

"DELL'ENT IMSMA. 

L'Entimema è l'argumento tratto dai rfgnijòd^quakhc 
inditio,come. 



1 



Tu fei Tempre nelli (ludi; : 
, Chi ftaneiliftudij impara* . > V 
Adunque tu impari. 

'T>€LLA INDVTT lONe. 
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A induttione fi fa dal numero di più cofe efpofle, delle 
quali vnarefta vera deftruttelaltre, come, 
Tomafo ha fludiaro cinque anni: 
Tu hai Audiato dieci , 
Chi più lludia più impara: 
Adunque tu impari più . 

DELL'ESS EAITIO. 

• Argumccare percfrcpioèfaciliffimo&pfreruatOjComct 
Fu fatto giuditio altre volte che , 
Eflcndo Antonio debitore foflfeaftrettoà pagare. 
Tu fei debitore, Adonquedcui pagareil debito. 

Et 



I 
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Et è da notare, che qucfti cffcmpij fi leuano con gli altri 
cflcmpij. 

DSL SILLOGISMO DE- 

monBratiuo. 

Volendo noi trattar del Sillogifmo demonftraiiwo, farà 
bene faper che cofa fia dcmóHrationc,^ qual fi confide- 
rà in due modijCÌoe,come caufa finale &: materialejpofcia che 
ficomelacafaper lacaufa finaleè diffinita cflervnacofachc 
ne difende ùal freddo e pioggie:&: pcrcaiifi materiale diffinita 
che fia compoftadi pietre &: iegnrjcofi adunque diffiniremo la 
demonftrationeper caufa finale,& eifer vn Sillogifmo che cau 
fainnoiilfapcrc. 

Et per caufa materiale la demonftratione è vn Sillogifmo, 
chcconfta delle preme(fe verejMa vcdiamodiquah premefle 
fi ùcci lademonftratione. 

La dcmoftratione fi fa di propofition neccfTariajlaqualec 
cofi vera,che non può cfierfalfa,come,Ogn*huomocraiiona- 
le,&: firn ili. 

Faffi qucfto Sillogifmo demonfirariuo affirmatiuamente in 
B ubara, & negatiuamente in Celarent, con li modi che fopra 
detto habbiamo. 

11 vcromezo adunquedclla demonfirationc farà la divini- 
rione del foggetto. 

"DELLA %eS0LVTI0Ne DE 

fjt argomenti. 

1 L modo di rifoluergl'argométi ricerca che fi cófideri le prò 
I I pofitioni,cioe,quah fi dcbban ncgarej& quali confcnarej^: 
fe ui fodc qualche propofition dubiajs'interrogarà il difputan 
teper farla dichiarare auanti chefi venga ad altra negatiua. 
Si confiderà aiico,fc la pròpofitionepuòftar o no. 
Si potràimpedir la condufionc dell'argomento con quefii 

modi. 
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Prima negando quello che è falfo. 
R cfiftcndo à quello ch'interroga à non conceder cofa alcu- 
na fin che farà conclufo. 

Si confiderà anco fc la queftion farà vitiofa. 
Scfideucdiftingucrcò negare la minore ò maggiore pro- 
polltione. 

D ELL ARGOMENTO CHE 




inganna. 



L'argomento che inganna ftaò nelle parole,© nelle co fé e- 
quiuoche,che hanno più fenfi. 

Quefta forte d'argomenti fi deuefuggire;perches*addiman 
dano cauillationi. 

Si difcuoprono gli inganni dell'argomento , confiderando 
TAnifibologia. 

Li accenti, li aggionti, òcompofti, 1* ortografia & la forma 
delloratione. 

Nellecofediftiflte l'argomento fallace farà quefto; 

Cinque fono tre e due. 

Adunque tre fono cinque. 
Si conofce l'argomento ch'inganna, 

PrimadcU'accidcntejfefi porràraccidente perii nome prò- 
priOjCome, 

Aurelio fi muouc, 
Aurelio è bianco 
Adunque quel bianco fi muoue. 
Secondo, fequelloche ad vn certo modo è ^ nonè s'afic. 
rilTc del rutto per vero,come. 

Quel chcè in opinionefi tieneper vcroJ 
Quel che non è vero èin opinione 
Adunqucil non vero cvcro. 

Si. 
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Similmente dal confcquentc alla riucrfcia,comc^ 
L'huomoè animale: 

Adunque quell'animal è huomo. 
Eperche quella forte d'inganni facilmente fono coftofdu 
ci,fi farà punto. 
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DELLA MVSICA- 

1 quanta confidcratiofre /la appreflfo 
ognVnoj benché femplice, laMi/ficai 
notabiJiflfìmi cfìfcmpi Jo dimoftra- 
no,pofcia che moiri col mczodi quc- 
fta fono faJiti à si prcgiari Jionori , che 
hannofacco acquiftonon foladi gran 
copia de bcn^uoIeiMÌ,ma eriadiod ho 
noratiifimi premij^ofcia.-che non fo- 

Jo co'l mezo di quefta hano fatto capri 
ni gli afcoltari con il concerto delle proportionatc & fonorc 
voci, ma etiaindio hanno acquiftato la cognitione di maraui- 
gliofecofc. Però facendo bifogno hora trattarnediremo , 

Che Ja mii/ìca è vna compofìdonc di voci con proportio- 
ne,emifura. 

Si diuidclaMufica in Theorica, ciocfpeculatiua, 3f Prat- 
tica , 

La Mnfica theorica, è di tre forti^ma per e(Ier meglio inte/ì 
faremo altra diiiifione. 

La Mufìcaèdidueforti, cioè, Natiirale& Artificiale, 
La naturale (idiuide in Cclcfte& Humana. 
La cclcfte e quella, che tratta dell'armonia del mondo . 

La humana è qucila,che tratta delle proporrioni del corpo 
numano, 

Ma pcrcheperhoras'intenWefoìotrattaredelIaMufica ar- 

tihciale,tralafciarcmolcprcdcite, &àfuo luogo ne ragiona, 
remo. 

LaMuGca artificiale non è altro fe non ladolcczza di più 
jyoci inficmccòpolle^laqual fìdiuidcin thcorica 3,;pr3tt<ca. 

K La I 
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Li teorica èquella, che confiderà la proportfoncdclledi- 
ucrfità de Tuoni è difparitacon ngioner 

Lipratticaèqiiella,che manda in cilequutione quanto per 
la teorica e dettOjregoLmdofi con Torecchia. 
- Quella prattica lì diuidc in Mufica vocale & inftrumcn- 
Mie ' 

La mufica vocaleèqMeIIa,chs vien dalle voci &:paroIe,chc 
s'intendono, la quale fi fudiuide in mufica regolare & irre- 
golare. 

La muficxi regolare -è quella, che fifa conregola. 
La irregolare è fenza regola. 

La mufica regolare fi diuidc iii due, cioè, in canto figurato 
&r fermo. 

In quefi:a mufica vr fono tuoni, cioe,graui & acuti. 
Il grane èquello, che viene dal fondo del fpirito . 
V acuto è quello, che viene dalla fiiperficie , cioè , 
borea ; 

In qucfla mufica regolare fono fette lettere , quali (i chia- 
mano fegnijCome, 
G^foljrcjvt. 

A, la, mi, re. 

B, fa,b,mi. 
C 3 fol, fa, vr. 

D, la, fo! , re. 

E, la,raù 

F, fa,vt; 

Quelli fette fegni fi mettono tre volte nella mano manca, 
fecondo l'ordine naturaledel pollice,indice, medio, annula- 1 
re,&auricularr. I 

Il primo ordine pollo nella mano delli predetti fette fcgni 
fono ^aui. 

Il fecondo, acuti . 
) Nel terzo, fopra acuti, fi che diremo, graui, acuti ,& Jb- 
pra acuti. 

Vi fono poi le chiaui , le quali fono tre. 

Di 



Di Fjfaut— ^ hqualferuc alle vóci gfaui. 

Di Cjfolfaut - ^ ^ che fcruc alle voci acuti; 



Di Gjfolreut che fcruc alle fopra'acutc . 

Le proprietà fono tre, che fi -dimonrano per tre lettere, 
cioè, 

Per C natura graue. 

per F bcmolc.b. 

Per G l— bequadro II 
Da qucfle tre proprietà nafcono tre generi di mufica, 
cioè, 

Diatonico, 
Chromatico 
&£normatico. 

Ma perche s'habbi la pratica della mano tSto necelTaria in 
qiicft'arte ,fi farà la Aia figura nel modo, che fivcdc,pofcia| 
chcquefla c fondamento reale della mii(ìca,inuentione ve- 
ramcntedegna, &: mirabilmente lodata sì per la Tua bclliflìma 
inuentionc, si anco per la fua brcuiflima facilità delia quale ne 
difccdon infinite viiiità inqucfta dilcitcuolcproùin(jne,c5 
la quale fi radono captiui gli animi de gli hucmini^chcrafcol-j 
tano in maniera, che non folamcntcrcnano andatoli di (fla',j 
ma ancora diqi>clli,ciie con arnr.onico concerto in msnicra[ 
foaue dilcticuolmentc la vrano,comc drgn. n éte fi ode fpc f J 
fe volte nel dilctteuole, &fopra modo grpro concerto del 
facro Oratorio della veneranda Confrjtcrnitù della fan-i 
ti/fima Trinità in Romaj laqualepcr le fue rarcquali 
tà,èdegnadi perpetua lode* 

K 2 Man- 



r 




Mandata à memoria^chc fi fia U mano predetta fi faprà an* 

co, che 
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co 5 che in eda vi fono tre proprietà, perche ciafcun.vt. fon., 
dato ih qual fi voglia.G.g. gg.fi canta per bequadro.^ . 

Etfimilmentc Taltrc fuc frgueBti qote,cheda lui fono go-» 
ucrnate & rette . 

Etciafcun effacordo) che habbia il fifo fondamento nel 
C.C. ce. fi canta per natura. . l - * 

Et quelli 5 che fono fondati in. F.f.per b.molIe,ògraui , ò 
acuti, ò fopra acuti fi fianOyfi cantano. 

^ Perilchefabifogno imparar ladctta mano in qucfto reo- 
do, cioè, ..ii-^^ 

G V r. ha vna lettera Se vna nota , G . è la lettera . vt. è la no- 

u, che fi canta per bcquadragrauc,& fi regge da femcdc/ìmo 
dicendo, vt. 

A re. ha vnaFetterae vna nota. Aèla'Jertera.fe.èla nota, 
che fi canta per bequadro grauejA: fi reogedal. vt .di . G . vt. 
fiifi dice . vt,rc.rc. vr. 

b miha vna lettera & vna nota. (3 .è la lettera, mi. è la no 
ta,che fi canta per. b .grane, fi regge dal. vt. di G vt.&fi 
dice, vt.re.mi.mi .re ,vt. 

■j' Cfavt.ha vnaleitera, eduenote.C. è la lettera, fa.vt. 
fon le note . fa . fi canta per graue,& fi regge dal . vt . di G vr. 
dicendo • vt . re', mi . fa . fa . mi . re . vt . & 1'. vt. fi canta perna- 
tura graue , & fi regge da fe medefimo dicendo . vr . 

D fol re . ha vna lettera , e d ue note. D. è la lettera V fbl . rei 
fon le note, fol . fi cata per ^ graue, & fi regge dal . vt . G vt. ' 
dicendo. vt. re . mi. fa. fai. fa. mi. re. vt.ìl. re. ficanta per 
natura graue, & fi regge dal.vt. di. C fa vt. dicendo . vt re. 
re . vt. 

E la mi . ha vna letterale due note. É. è la lenera, la.mi. fon 
le note.la.fi canta per (, graue,&: fi regge dal . vt.di Gvt^diceni 
do.vt .re.mi.fa.fol.la. la.(bl'fa.mi.re.vt. il mi.fi canta per natura 1 
graue, 6c fi regge dal. vt.di C fa ut. dicendo, vt.re.mi. mi.re. vr. 
. tF fa ut .ha vna lettela &: due note. F.è la Icrtera.fj.vt! fon le 
note. fa. fi canta per natura graue, &: fi regge dal.vt. di Chut. 
diccdo. vt.re.mi.fa. fa.mi.re.vt. &:.vt. fi canta per b. n\ollegra 

ue,&: 
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ue & fi rcggeda fe mcdeCmo dicendoTvt ~" 
fon fc notcfol. fi canta per natura grauc,& fi rcggedaj.v ^0' 

b.nollegrauc,&fitefeedaln.diFfaut.diccndo/vSv7 
&vt «canta per fa acuto, & fi regge da fcmedcCmodic J: 



vt, 

A la mi re 



f«„i» .•!?*^"*'*'""»«»'"«noti,Aèlalcttera.Ia.inire 

fau^dlcendo.vt.re.mIJa.fol.la.la.foJ.fa.mi.^e.vt.Iimificana 
|pctb.n,oUegraue,&fircggedal. vt. di Ffiut diceSv re 

in,.mi.re.vt.,lre.ficantaperb acuto.&fircggedal.t.di G 
lol.re.vt.dicendo.vt.rc.re.vt. 

KftX mi . ha duclcncre, ediie noti. b. 6 . fon le lettere, 

dal.vt.diFfaut.d.ccndo..,t.re.mi.ra.fa.mi.rc\,jBj/icàtam 
è acuto,&Croggecon,ediropra. ,Urfv r'iT^ 

Etcqntinuando con qqcfto ordine fin io capo del la ma no 
iauraladich.arat.one d-enadilì,„guendo J* note dallelet- 
c,& vna propnetadairaltra, cioè, le notedi fa .daquelie 
di.b.molle,&tuttequcftedaqueiJed L «««iuinc 

i4abbHmodunquequeflcrcgolc,pr,ma,cheiI C .import» 
quanto 11 G ..Chele lettere differenti fono fette. A. B.c. 
o.e.t.g. 

^ M^»nKteinficmcronovinti,comcdatIainrrarcritta mano 
fi vedrà, Cloe, dicci ,n riga c dicci in rpario,rcgnandofiJ^ 
me grani , grande, le feconde acute picciolc , &: k terze foon 
acute geminate. * 

^ Di più,chc le note ronofei,ciòe,vt.re.mi.fa.roì.Ia.rettc voi 
te ritornare n,clla mano. 

Di più ,che ogni. vt. incomincia ò in G, ò vero in C, 
oinF. * 

Et finalmentcche ogni. vt. in G,fi canta per bequadro h . 
In C, per natura. * " 

In F 3 per bemolle, 

I 



é 




o 

Se bene di fopra Fguratò habbiamo la mano principale, 
per la quale s'è dimoftrato con che ordine fi.poflfì far capace 
l'intelletto delle lettere fitirate nella mano con lefiie note ad- 
hercnti, dalle quali con facilità fi può trarre il modo di cono- 
fcerc le proprietadi,&:comefotto efle vengono caratale no- 
te collcgate ad effe Ietterei &infiemeinficme s'habbi vedu- 
to, con rordinedellapredertamano ilmodo di madarlaàme- 
moria,comedi fopra s'è detto; Non farà fuor di propofito ha- 
iier fituata la fopraproffima figura, perla quale fi è dimoerà- 
_ • tola 
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CO la predetta mano eftefa con più facilità. 

Eperches'habbi la compita nocitiadehutco, farà bene fi- 
gurar la feconda mano. 




Qucfte 
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Qu cAc fci voci fono in diuerfc figure dimoilrate> come » 

I 



Maflimi - 



Longa 

Breue 
Semibreue 

Minima 
Semiminiraa 
Croma 

Semicroma 



vai otto battute 



vai quattro 



^ vai due 
^ vai vna 
valmcza 
valmezadimeza 
otto fanno vna 

^ fedccifanvna 




i 



t 



Q 
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Vando fi vede vn ^unto apprcfib vna notarla fa valer 
meza battuta di più di quel che vale^come qui fi vede . 




Sarà bene anche per più facilità figurar il modo del butta- 
fc le voci. 



f^ im m r- 



Tcraa 
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... Terza 5 quarta ^ qu inta . . i - 
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fi 







I 

Queftc ifci Voci che fpno nella muficajnafcono attualmen- 
te j^3Ìlctreprdprietà, in quefto modo, cioè. 

Delle proprietà di [j quadro per li baffi 
Eiicmpio. 




O f fTcmpioper^moirif. 



5± 



Accidentalmente. 
* 



32^ 



Quefti 
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Effcmpij per li tenori , & alti per b molle 

per natura. * 




Per d quadro accidentalmente . 



I i|*T ' 



5S 



\ 



: > 
i 
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Efteropij per foprani per naturale per b molle* 



I 




Per 
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Li predetti efTcmpij feruano perafccdcrc rolfigiando,& fi 
milmcntc potranno per deiccndcre fcruif e Icggbidoli alla 
riucrrcìa. 

Ma perclic om\i volta , che la voce paiTa la nota : la : fi fa la 
mutationc farà bene it^iggilitìjadaiijUc mutationi per b 
molle e per I3 quadro j^- ^tgij^^J ^jj' 

Scala delle mutationi ber b molle • 



ce 

Ubi, 



è 



^ 




1 






> 

-J 


— ^ 


T 








H X 








ti 












"♦a 
























Scala delle muutioni per d quadro. 

s A Pofcia 
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Pofciachcfigiiratohabbiamolcfcaledcllcmutationipcrb. 
molIcjC per [j .quadro con quel più facil modo che s'è potuto> 
farà bene figurarle manierc*& figure per le fughe, hauuti pri-. 
raa gl'effempij particolari è chiari. 

Effempio per le fughe predette. 

P V Iti U 



ElTempio per le fughe di Terze . 



^^^^^^ 



E/Tempio per lefughcdi quarte. 



Ellem' 
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Eflcmpio per le fughe di Quinta. 




Effempio per le fughe di Sc(fa." 



■ M 

Eficmpio per le fughe di Settima, 



li^-^ 

Effempio per rottane. 



Li predetti elTcmpij ferueno per le fughe che afcédeno, & 
potranno anco feruir perdifcendcrallariuerfcia folfìgiando- 
lajlquaimodidi folfigiareildcfidcrofofaperecon Feflercitio 
in breuifsimo tempo l'acquiAerà .Ma paifiamo al modo di 
comporre. 

DSL Q^ODO DI COMTORRE. 

SI fuorolTeruar nelle compofitioni di confiderar prima le 
parole che vfar fi deueno nella compoficione, cioc> fefo. 
nolieteòmefte,graui ògiocofc. 

Si cofiderano anco le (ìllabe, fe fono lóghe ò breue,& fatta 
elcttionedel modo& voce , che vorremo vfarc, farà beneau- 
' » uer- 
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uerrire, chele cadenze non fiano di b. molle in (j .quadro ,(1 
che volendo compor à tre voci , fi farà, che il baffo fé ne vadi 
comi fopranofcmprc in decima, poi del Tenore fi farà quel 
che fi vorrà>eccctio due terze ò due Icflc in diuc rfc linee. 



EiTcmpio perii Baffo. 




BELLI SEGNI CHE SI RU 
irouAno ^ s'^uftino nella Aiujica. 

Slvfa nella Muficaqueftofegno q, il quale denota, che la 
breue vale tre fem ibreui. 

Si ritroua anco quefto fegno C.chc dimoff ra numero bina 
rio,cioc,che h breue vai due fcmibreui, 

Similmcntefi vede quefto fegno ♦•ò vero cofi(f.chcdeno 
tanochcdue femibrcui fanno vna battuta , 

Ma fe il femicircolo foffe pofto alla riuerfciacofi Q.deoota 
chedue fcmibreui vagliono vna battuta. ..... 

Ethaucndo la virgoh j). quattro fcmibreui fanno la bat- 
tuta. 

Et 
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Etc(Tcndoconilpuntoinazi,comccofi $^ .la battuta hauc 
ri dodici minimcjciocjquattro fcmibrcuc. 

TUBILA BATTVTA. 

PErchcncllaMuficalabattutaè guida de profcfTori d'cffiu 
faràbcnc,anzi ncceflario iFattarnc. 
La battuiaè il fcgno che da il capo di Mufica con la mano, 
battendo per regolare il canto : & qucfta battuta ha due capi, 
vno ncll'afccndcrc, l'altro ncldcfccndcrc. 

T>eLLA SINCOPA. 

LA Sincopa è vn paffamento di figura fin'al compimento 
nel numero. 

fDELLA CONCORDANZA, 

dijcordarjz^a . 

LA Concordanza è vnamifturadi voci graui & acute: &: le 
Concordanze fono dodeci. 3 .5.8.1 o. i a. i j. 1 5. 1 7. i p.20. 
Ladifcordanzaè vna confufionedi voci,che offende l'orec 
chie:& fono noue,cioe,a.4.7.^. 1 1. 14.1 ^. 1 8. 2 1 . 

DeLLl SEGNI SI CO^ 

fiumananella Mujica . 

SI ritrouanel principiodel cantoquefto fcgno Stchc de- 
nota la voce che fegue.mi: 
QucftofegnoX.è detto dicfis. 
Quando lo vederem o cofi Jif .denota femitono minore. 
Se lo vedremo cofi#. .denota femitono m aggiorc. 
Ma fe lo vedremo con nuoue virgole,cioe,^. denotati 
tuono. 

Quando vedremo vnb.denotari la voce chefcgue/a: 

Si 
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Si rirrouaanco ia dupla, che dinota nel canto chedue fono 
comparati ad vno. 

La tripla poi,che tre fono comparati ad vna battuta. 
La quadrupla poi dinota quattro ad vna. 
Vi è poi la lcrq.altcr3,chc dinota che tre fono cóparati àduc' 
Si ritroua anco la fefqui terza,ma di raro. 

DSLLE FigVRS DSL C^Kz 

to fermo. 

C E ben quefta maniera di canto^è poco in vfo , non farà ma. 
i^letrattare d ellcfucfìgure. 

Ladefcrittione delle note del Canto fermo è di tre forti, 
cioe,Scmplice,Compofta &Mezana. 

La nota femplice fi fa di corpo quadro fenza coda in forma 
di breue,& alcuna volta con la coda in forma dilonga. 

Edempio, 

::fi;iz: 



■ La nota comporta ficongiungc con I'altra,ma diuerfamen- 
teiperche afcend endo la feconda,la prima non ha coda, 

Edcmpio. 



Etdcfcendcndo la feconda , la prima nota ha la coda da 
manfjninra. 

Ma l'vltima nota legata in tre modi fi manifefta. 
il primo modo è quando la penultima ha fotto la notadi 
corpo quadro fenza coda. 

li fecondo modo è quando Tvltima è porta fopra la periulti- 

M ma 
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ma direttamente. 

Il terzo modo è quando 1* vltima è pofta lopra la pcnuluma 
*iK)n rettamente. , 

Vi era anco anticamente in vAìdi legare più figure in vna, 

3ia è i II dilTuet udiii e. 

DEL MODO T)I PROF E%IRe 
le baroie nel C^nto fermo. 

SI profcrifce per o^ni legatura vna fillaba , quantunque fia- 
no più note irt vn^ ìegairn'a,U progreliìon delle quali note 

fotto egual mifuradi tcmpo,ic ben diucrfcdi forma lono,deue 

ctTcr pronuntiara. 

llqualtcmpoemirurariconfideraintiero.enondjuihbile, 

acciò che quello che taràil Contrapunto (ìaficurotlaqualmi- 
fura fi pone in due note egualmente caniatc,&: alcune voltcìti 
/na fola con l'imnginata cleuationc & depofitione dcllabai. 



V 

tuta 



DSL CONT'K^PFNTO: 

«■■I w-»^»-' » — — " 

Li clementi del Contrapunto,che altro non è fe non l'ar 
Jtech infegnaàdifponerei fuoni cantabilicon dimentio 
neproportion3bilc&:mifuraditempo,ronotrcdiciiaoe,Vni 
fuono,Terzi,Q.uinta,Sefta,Ottaua,Decima,DuodecimajTer 
2jdccima,Qumtadccima,Dccimafcttima,L)ecuTìanona,Vigc 

fima5& Vigcfimafeconda. 

Ogni contrapunto dcue incomincwrc in conlonanzaper- 

fetta.comc è vmfono ò vero ottauif 

Non poflonoftarncl contrjpuiuo du'evnifone, Ducdlta- 
ue,Ducquintadecime,fen7alaintermiflrioned vnaconfonan 

za m^zìna . ' , r • « r i 

Scia parte del baffo afc«nde,racutadefcendc:& hnalmen- 

tes'attcndcràchcilcantotcrmini in confonanza perfetta. 
Chidcfidera dunque far'iiconirapunto/aràbifogno impa- 
rar 
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rare prima à nota còtra noca, acciò s'impari à cadere fu le Con 
fonanze. 

Poi à minima, con'alcunefemibreuefincopatc in fuga co'l 
canto fermoj&: alcuna volta dcfcendendo alle Cadenze pcrfet 
ted'ottaua,, di qiiinta,& (imili. 

Saria neccifario qui figurar la mano del Contrapunto , ma 
per maggior breuità fi tralafcierà, arricordando à chi è defidc- 
rofo f3pere,fi transfcrifchi all'opera del Lanfranco, che reAa- 
ra à pieno fodisfatto. 

'DEL MODO DEL DJRS LE rOCl. 

EQuafìcofa impofTibile di moflraril modo di darle voci 
in fcrittura , elTcndo neccflariain ciò l'orecchia : ma per 
far quel più che fi puotc, trattaremo almeno le regole del dare 
le voci. 

Prima farà bene confidcrarel'cftremità delle vocijòdclcan 
to, & in particolare del baffo, per darpiu commodamentele 
voci. 

Se il canto farà per effcm pio à quattro voci,fi pigliarà il can 
to,&: poniamo in eifcmpiochola voce primafiaingg. foJ. re. 
ut.fccondo:&: il Contralto in D. la. fol. re. Il Tenore in g. fol. 
re.ut.primo.IlBaflò inf.fa. ut & incominciando dal foprano 
procederemo al Contralto per quarta rimeda, poi per quinta 
mcdcfimamcnte rimefla al Tenore fi darà h voce , ma da que- 
Aa fi pigharà per vna ottaua diflantc^nel grane al baffo da quel 
baffo medefimam ente fi può dar principio neldar levoci,pi- 
gliando daquefla l'ottaua aJzataai Tenore da quefla alla 
quinta foprapaffando fi da la fua voce al l'alto^ dalla qualper 
quarta fi va à quella del foprano. 

Effempio. 



Aito 



Tenore 













ili 




= 5 




i 5 •■■ 



Baffo. 
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"DSLLE RECOLe "D'OSSSR- 
uanZja apprejfo il Cantore . 

R ima di conofccr la natura del Canto, fecondo fe il canto 
fi canta per òpcrb molle, terzo concordar le voci con 
le parole, quarto confcruarTequalità nella mifura del canto, 
quinto non mutar le vocali delle parole, cioè, proferire vn A 
per une. fefto non mandar fuori la voce con molto furore. Et 
finalmente cantare con la uoce,e non con gcfti . 

Nócdubio,chein qucfta parte faria ncccflario trattare del 
li fuoni d'ogni ftromcto pertinctealla mufica . Ma perche mol 
ti fono in dcluctudinc, & in pocaftima.ragionarcmodi quel, 
li, che fono in confidcrationc,incorainciando dal più nobile, 
che è il Liuto. - 

Il Liuto ha fopradi fe fei ordini di corde, cioè, canto, fot- 
tane, m cranc, tenori, bordoni & balli . & alcuna uolta da m o 
derni fi ufano licontrabalfi. 

Nel Liuto fono otto tafti, ne quali fi fa l'accordatura d'efib. 

Nel far adunque l'accordatura di queftofìromcto, fi piglia 
il baffo prima, & fi accorda col canto in ottaua . Il bordone in 
quarta col bafio,iltcnorin quinta col bordone. Similmente 
le corde acute, cioè, la mczana s'accorda nel terzo tafto col 
bordone voto in ottaua, &fimilmentcla fottanacol tenore, 

Hauuta c'habbiamo l'accordatura, farà bcnefituarlamano 
fopraqueftopiaccuolc ftromentocofi ordinatamente procc- 
dendo. 

Lamanoadonquenel Liuto s'eftenderà in quefto modo 9 
cioè, A re,fi pone nei baffi voti, b fa, nel primo tafto. &:B mi, 
nel fecondo. & Cfa ut, neltcrzo. 

Ma nei Bordoni uoti,D folrc:&:ncl primofottafto,EIa: 
& nel fecondo, Mi : & nel terzo , F fa ut ; nelli tenori uoti 
G fol re ut : primo, le noiedel quale ne! primo tafto, chediui. 
dcil tuono fi proferifcono, & nel fecondo tafto è A la mi re- 
fi»: nel terzo, Bfab mi : di b molle. 

La 
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La quarta corda vou detta luczanella ha B fabmi, acuto: 
nel primo tafto è C fol fa ut , & fimilmcnte nel fecondo : per- 
cioche formando il Dicfis , effo diuidc il tuono,che è fra C fol 
fa ut, &: D la fol rc; il qiial D la fol re, nel tcrio tallo della det 
ca fottanella iifa fcntircdaqucllo Dfolrc: (ìuaalla fottancl. 
la>&fipon e vota, E la mi, fecondo, perche ^faut, èrcftato 
nel quarto della mezanclb,ma nel primo caAo & fccondoifì- 
milmenteuolcndofi partir il tuono, le note di Ffa ut, fecódo 
fiprofcrifcono,& nel terzo, gg fol re ut, fecondo,& nel quar- 
to d'cffa fottanella fimilmentc : perciochc eflo tafto dande il 
tuono lafciando di fotto il maggior femitono . 

Nel canto voto è A la mi ce: fecondo nel primo tafto bb fa 
b mi j radoppiate nel fecondo, & nel terzo , ce fol fa ut, è D la 
fol re : nel quinto . perche il quarto di nono è ce fol fa , che fa 
il femitono minore con dd la fol : &: il maggiore con ce fol fa: 
principale e naturale, & e la fi ritroua n ci fettimo tafto, diui- 
dendoli il tuono fra, e la , edd la fol: per l'iftefto tafto. 

Perlcqual diuifioni il bordon s'accorda inquarta foprail 
baflo , &: come di fopra s'è detto . 

Etdouefitrouarà nel Liuto rvr,fuftequentementefeguira- 
no l'altre uoci di tafto in tafto , di corda in corda, &: fi feruarà 
il medcfimo ordine di folfìgiarc fonando , che di fopra nella 
rouficauocal s'è detto, j 

DEL Le VIOLE ST VIOLONI. \ 

DAI violone al liuto altra differenza non viè,fe non le 
corde geminate del liuto, però fi fa la medefima accor- 
datura del liuto, come di fopra habbiamo detto 5 ma fe vorrc- 
mi accordar più viole inficme col baflb, ò violon grande, pri 
matiraremoiltenoreal fegno,come habbiamo dettodelliu 
to,& accordaremo il foprano di cordain corda vna quarta più 
alta fopra detto tenore j cofi , che il bordone del tenore , & il 
baflo del foprano fiano vnifoni , & firailmctc il tenore del te- 
nore, & il balTo del foprano fiano vnifoni. &fimilmente il 

tenore 
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tenore del tenore col bordon del foprano, & la fottanelladcl 
tcnore,faràvnironoconiame2anelladeiroprano:mailtcnor 
d'cflo foprano per quarta fopra del Tuo mcdcfimo bordone,ò 
in terza maggiore fotto la Tua mczanclla. Et fimilmente il fuo 
canto per quarta fopra la fua fottanclla. Et volendo con quefti 
ducinfieme vnite venir al baffo , il qualedeuc effer maggiore 
dicorpo del tenore , fotto le cordcdel quale di corda in corda 
per quinta lo tirarcmo . •> 
Soprano, hffcmpiodel tenore, come nel foprano, 

&co(ì nel bailo. 
Ma fe vorremo aggiongerui il contraltOjfacciamolo di cor 
da in corda vnifono col tenore . 

DELL'ARP^i. 

t 

L'Arpa s'accordacomefifail Monacordo,ma in effanon 
fi diuidc alcun tuono naturale, come fi faneimonacor. 
dij fi che in otto corde confitte la fua accordatura ;perciochc 
replicando l'ottaua le voci acute nafcono dalli baflì,come per 
le fue qiiindeci corde fi uederclTempio^nelle quali fono lefil- 
labc cantabili, che in e(fi fi poffono confiderare. 

DSL MONOCORDO 

SArà bene auanti, che padìamo all'accordatura dcllimona- 
cordi & organi j che poniamo per più facilità le regole 
necefiarie , li F f . abbracciano tutto rinftrumento,& per me- 
zo loro, fi può far giudizio della altezza &ba(fezza de i fuoi 
eftrcmi. 

L'accordatura fi fa per mezo dell'ottaue , quinte , quarte, e 
terze . 

Leottauc fiano unite perfettamente. 
Le quinte fiano, chelo eftremo acuto tenga dal balTojòuc» 
ro , che il graue fi faccia più prefio dell'acuto . 

La quarta vuole il fuo eilrcmo acuto in alto per quanto fi 

può 
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può contentare l'orecchia . . t • . 

. Chcloetlrcmo acutodi ciafciina terza miggìorc salzi ia , 

moflo, che il fcnlb più non ne uoglia . 

olLc terze minori per il còtraho» s'accordano &: U maggiori 

naturahnctcfonopoftefrajut, mi,&: fra,ta,la. naalc minori 

fra, re, fa , &: fra, mi, fol . — ' 

Due fono gli ordini d'accordare, uno di t quadro , l'altro 
di b molle, cialcun de quali procede per talli bianchi , &: neri, 
come, che i bianchi fono naturnlmentedi ^ quadro . 

L'ordine di fa mai palla per tatto nero, che è fra li a & li b 
quadri, ne per h d. Se le e, percheil pnmo èli piopro b molle, 

il fecondo il fuo fiifTcquente & confonantc . 

Li tafti neri, che fono fralcf,&lig,&fralig,&a,&fra li 
€,& dj fono per feruiiio del ^ quadro,benchela piùpartcfia- 
nocommuni al b molle nel fonare. 

L'ordine del b molle mai non procede per il tafto bianco 
dib fab mi, ne per il negro, che è fra li g,& a, mafivfafonan 
doli ncri^chcfono fralef,&g, &:c,&d. 

Sidie accordando l'ordine di ^ qnafi del continuo s'accor 
da lo cftrcmo acuto col grauc,& le quinte fpontate nello acu- 
to,8: per b molle nel grane. 

Nel primo tallo di monacordi 8c organi , al più incomincia 
in F fa ut, grauillìmo &c procedcno al G ut, & ad A re, & b mi, 
& coli per lettere della manoprincipaledupJicandole, e tripli 
candolc , ò quanto fi vuole,& per li tafti bianchi procedendo: i 
perciochcli neri fono li accidcntali,chc Ranno accidcialmen j 
te fra bianchi interpofti. 

BSSEMTIO DSLU ACCORDJ- 
tura de Monacordi Organi. 

VNiti adunque di dui F fauf della mano principale in 
ottaua,percioche la noftra participatione farà da C fa ut: 
al bb ; fabb mi fccondo^pcr il che non fera nominato il primo 

co'i 
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co'l fecondo 5 poi con qucfto s'vnifcc la fiia otraua nel grauc , 
cioè, C fa ut, col quale lì accorda gsfol re ut primo in quinto^ò 
pur in quarta con Cfoifaut:co*l qualgfol rc ut: primo fi vni- 

Ice l'ottauain acuto chcè« o fol rr»iir. IrrnnAr^.K' fcìr^nnr.'ir. 

cordati qucflìtalii. 

C." 
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^ F. G. {. 

Fra i quali due gg.participa d.la.fol.rcperquinta co'l graue, 
& per quarta con racuto>co'l qual d.Ja.fol.re rvnifcc la (ua ot. 
laua nel baflbcioe.D.fol.re.fra quali due Dd.A.lami.re.primo 
va participato in quinta con D-rol.re.& in quartacon.d.la.lòl. 
re.ò veramente in terza maggiore con F.fa.vt.primo,òpurcon 
la minore,cheèC/oI.fa.vt.nonpartcdofi dalle fopradettc re- 
gole,il qual. A.la.mi. re. primo va vnito in ottaua co'l fecondo 
nell'acuto procedendoci quai tafli,firapprcfcntanocon quc. 
fte lettere. , 



C. D. F. G, a. c, d. f. gg. aa. 

Trai quali due a. aa. fi participa col mczo della quinta & 
della 

quarta.e.la.mi.fecondo5Conqualis'vnifceEla.mi.primo 
in ottaua:ma con qucfli fi participa,cioe il mi.di b.fj.b.mi.pri 
mo attardandolo però con le fue terze, che fono g. fol.re, vt.& 
d.la.fol.re.ò pur con la quarta in acuto che è e. la. mi. fecondo 
accordando co' 1 detto mi,la fua ottaua . nell'acuto che è il mi* 
di b.fa. b . mj. fecondo:fiche s hauerà participato tutti qucfti 
taflt bianchi* 



C. D. E. F. G. a. b. c. d. c, f. gg. aa. |Lj 



Ora dal roi. di b. fa . mi primo fi pa0a al fcmitiiono tafto 
nerojche cfra f.fa. vt òcg. Col re.vt, fccondi,&: fi tirain quinta 
co l detto mi. &: in quarta con quel difopra, guftandolo tutta 
via con le fuc terze, che fono d. la.fol. re.&: a la.mi.re.fecondo 
col qual tafto negro s'accorda la fua ottaua nel graue,chc è il ta 
fto negro chcci làrà fra F. fa. vt. &^g. fol. re.vi.primo,in quefto 
modo. 

CD. 
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C. D. E.F g. a. t ; c. -4- c. f. gg. aa. bb. 

Macon quePiducparticipa inquintaò Jucquarta qucltafto 
negro chccfrac/ol.ta.vr.&d.la.fol. re. toccando nondimeno 
con Jefiic terzeichcfono A.la.mi.rc. primo,&e.la. mi. fecon- 
do, coi qual taftò nero va vnita la Tua ottaua nel graue, la qual 
è pur qutl rado nero clicèfrac.fa- vt.&d.la.fol.rc.cofi* 



s« s» s» 

C. D. E. F. g. a. b • c. d. c. f. gg. aa. [j t • 

Con quclia occaua in quinta & in quarta s'accorda quel ra- 
do nero che è fra. g. fol. re. vt. &:a.]a.mi. re. primi vnendolo 
fimilmentecon le lue terze, che fono e. la. mi, &ilmidib.fa. 
tr .mi. primi coi qual rado va vnita la fua ottaua nello acuto, 
la qual è quel rado nero , che è fra g. fol. re. vt. &c a. la. mi.re. 
fccondijla qual otcaiia manca della iua quinta intramezara:per 
laqualcofa lordine di ^ .quadro èfinito,&: per la maggior 
parte quello di b. molle: perciò che la maggior parte de i tadi 
accordati cofi bianchi come neri co'I b. molle accomodati van 
no maquedefono le lettere che dimodrano li tadi accordati. 

C. D. E. F. g. a. (j . c. d. e. f. gg. aa. ti,. 



I 



Fatto quedo fi ritorna al fecondo f. fa. v t. della mano prin 
cipale,&: con quedo participain quintain alto tirandola il ta 
fìonero,cheèfraa.la..mi. re. &:il mi. dib. fa.jj .mi.primi,il 
quale è il proprio. b. fa.^Ji b. molle, ora attadandolo con d.la 
fol.re.& col detto f.fa.vr.Sc quando eoo g. fol.re.vt- primo,& 
D. la. fol. re. terze del detto Tad:o nero non rifiutando la Aia 
quarta,chc è f.fa. vr.fccoado. 

Negl'indromenri quantunqueprimofia della mano prin 
ciprie con quedo cofi participatbs'vnifce la fua ottaua in 
acuto,cioe in tado neroch^èffaA.ia. mi.re.&il tado bianco 
di b.fj t .mi. fecondi)il qual medefimament'cMdodi b. molle 
come per h b. rotondi fignati con 1 S.in quedo modo fi vede. 

N CD. 
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C. D. E. F. G, a. b. . c. d. c. f. gg. aa. bb, ^ b . 

Madinuouo con qucfto vltimo rafto panicipa in quinta 
qiicltaftoncrocheèfrad. la. fol. re. &e. la. mi. fecondo, co'l 
qualfi vnifccla Tua ottaua nel graue.la quale fra d.la.roI.rc.&: 
c.la. mi. primi/cmituono Scompagno di b. molle, come di- 
moerà la feguente figura. 

S iS. «3. ^« 

C D. E. g. a. b. d . c. d. e. f. gg. aa' bb. |, ^ . 

Et in quello modo s'hauerà dato fine alla parrìcipanonc di 
tutto l'indromcnto: perla qual cofajfecon i /"opra porti lafti 
participatijiqiiai fono daCfa. vt.perfin'al midi bb. fa.Jy ^ . 
mirinchiu fi s'haurà in ottaua rutti gl'altri ò bianchi ò neri ,ò 
grauiòacutij&fenzadubio tutto rinftromcnto accordato fi 
vdirà.farcmo qui punto per trattare dell'Aritmetica . 
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DELLAkiTMETICA. 

OSCIA chcalbifognodcirhuomo, 
al qual fol dalla natura fùconcclTa il 
poter di fcorrcrc numerando, è nccef- 
fario di faperc le tegole di poter vfire 
fimildifcorfo; meritamente perciò fè 
inftituitaqueft'artc Aricmetica,la qua^ 
le èdctta d'Aritmos grecò, che vuol 
dire numero, & è quella Aritmetica 
l'arte di numerare. 
11 numero poi è vna moltitudine aggregata delle cofe,che 

fi numera. . x t r i 

11 numerare è rcfprimerc quella quantità che li vuole . 
In qucft artc fono formate dieci Ietteremo vero caratteri, 

li quali fono , come qui fi vede . 

Delli quali la prima denota vno , che non ò numero , ma 
principio di numero, la feconda due, la terza tre, la quarta 
quattro, laquintadnqiie,ìafelhfei,la fettima fcttc^laottaua 
otto, la nona none , la decima nulla : la qual nulla accòpagna. 
ta con le predette letteredimoftraràjcome fi dirà nella feguc- 
te figura. I numeri fono, òfemt)lici,ò comporti. 

I femplici fono come le predette diccifigure . 
,1 ilcompoftoèquando ilzcro c accompagnato con lo.chc 
fignificadicci.accompagnaiocon li. denota vndeci. 12. dot 

deci. I 5. trcdeci, 14. quatordcci, 15. quindeci , ló. fcdeci, 17. 
diccfette, 18. dLcceoitoip.diccenouc,io.Vinti. 

II ire poi accompagnato co'i zero, dice , trenta . il quattro , 
quaranta .H quinto cinquanta, & come nella fcqucntc figitra 

' ESSEM. 
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di tutti li Numeri » 
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IO» DELL'ARITMETICA. • 

i' ' 

i J} ICHIARATIONe 

della detta figura . 

SI può per la precedete figura intcdcre tutto l'atto nel nu- 
merare, pofcia che la prima figura vcrfo la man dritu li- 
gnifica la ynitàjò vero numero. 

La feconda figurafignìfica numero di decina. 
La terza figni fica centinara . 

La quarta migliara : e però, come fivede fottoeffa quar- 
ta figura, vi è vn punto che denota quello elfer il luogo di 
migliaro. 

La quinta adunque farà decinadi migliara • 
La feda centenara di migliara. 

Lafettima migliara de migliara. ma perche el fi intendi 
millcmigliaravn milione, però in luogo di migliara di mi- 
gliara, fi dirà milioni: fottoqual numero vi fono due punti, 
chedenotano quelle efler figurede milioni, & fi come prima 
fi cominciòdalla figuradi migliara adir numero di migliara ^ 
cofis'incominciarà dalla figurai dir numero di milioni. 
. L'ottauafidiràdecina de milioni. 
La nona centenarade milioni. 

Ladecima migliara de milion,rottolaqualdinuouofidirk 
numero de migliara de milioni . 

L'vndecimafaràdecinademigliarade milioni . 
La duodecima centenar^j^ic migliata de milioni . 
La terzadecima milioni de milioni, fotto laquale fon quat- 
tro punti. 

Laquartadecimadecinademilionidi milioni. 
La quintadecima centenara de milioni di milioni. 
Lalcftadecimamigliarademilioni!dimilioni,rottolaqual 
figuravi fono cinque punti,fopra la qual figura fi incomincia- 
ta dir numero de migliaradi milioni . 

Ladecimafcttimafigurafaràdecinadc migliara di milioni 
di milioni. 

La de. 
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Ladccimaotcauaccccnara di mialiaradc milioni di milio- 
ni, fotto la qua! fono fci pùii . & coU fi potrà formare anco nu 
mero massiorc . 

Et doue li punti fonodifparijS'intcde per migliaroi& quel- 
li clic fono pari s'intendono per milionijtollcndoli però fcm- 
prc à due à due tante volte, fi dirà milioni j <k quedo è quello^ 
chcdmioftra la precedente figura. 

Sichedouccvn punto ,fidiràmigliaro. 

Doue fono due punti ^ fi dirà milione. 

Doue fono tre punti, fi dirà migliarodi milionetperche ol- 
irai due punti, che fignificano milione, ne auanza vno,clìefi- 
gnifìca migliaro di milione . 

Doue fono quattro punti , fi dice milione de milioni , per- 
che quattro punti dimoflrano douerfi nominar due volte mi. 
lione. 

Doue fono cinque punti, fi dice migliarode milioni di mi- 
lioni perche j1 punto difpari denota il migliaro: &:douc fo- 
fono fci punti, fi dice milionideraihonedimiJioni,i quali lei 
punti denotano douerfi nominare tre volte milione. 

MO'DO DI LEVARE LE 

'predette figure confuoi numeri , 

LA prima figura denota dieci. 
La feconda, cento e vinti. 
Laterza, millcducento, e trenta. 
La quarta , dodici mila ducento e quaranta . 
La quinta, cento evinti tre mila quattro cento cinquanta. 
Lafefta,vn milione, e doi mila trecento quarantacinque 
mila efcflanta. 

La Cettima ,dodicimilioni tre mila quattro cento cinquan 
tt fei mila efelTanra. 

L'ottaua, cento milioni, e vinti tre migliara dcmihoni,e 
quattro mila cinquecento feffanta fette mila e ottanta. 
La nona) mille milioni ^ e ducento trenta quattro milioni , 

CCIQ 
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c cinque mila fci cento fettanta orto mila c nouanta . 

La decima dodeci milioni di milioni e trecento e qua- 
ranta cinque milioni c fciccnto fcttant'otto mila e nouc 
cento. 

- Lavndecima, centocvintitrc migliora di milioni demi, 
lioni e<]uattro cento cinquanta fci milioni e Icttccento c ot- 
tanta nouemila. 

Laduodecima',mille milionide milioni, e duccnto trenta 

quattro milioni de milioni, e cinqucccto Icflanta fette milio- 
ni e otto cento nouanta mila . 

Ladecimaterz3,dodeci mila migliaradi milioni efeicen- 
to fettant'otto mila milioni e nouanta mila . 

La decima quarta, ceto vinti tre migliara de milioni di mi- 
lioni , e quattro mila cinque cento (cilanta fette milioni di 
milioni e ottanta none milioni . 

La decima quinta^milleducento trenta quattro migliata de 
milioni di milioni, e cinque mila fci cento fettant'otto mi- 
lionidimilioni,enouecento milgiaradi milioni. 

Lafedadecima^dodeci migliora demilioni dcmilionietrc 
mila e quattro cento cinquanta fette milioni di milioni, e ot- 
tanta none migliaradi milioni . 

La decima Icttinia cento vinti tre mJgliara de milioni di mi 
lioni e quattromila cinquecento feflanta fette migliata de 
milioni e ottanta none mila milioni . 

Ladecima ottaua jmilleducento trenta quattro milioni di 
milioni di milioni c cinque mille Tei cento feflant'otto milio- 
ni di milioni^ e none centomila milioni. 

Si che faluo fempre ogni errore fi potrà hauer leuata la 
predetta figura, acciò venendo all'Aerologia , in che fa bi- 
logno mifurar le sfere &c (ielle jcialcuno lappi Icuar li det- 
ti numeri contenuti nella niifura delle sfere -, & di Aella 
in ilella. 
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"DEL MVLTIPLICARE . 

IL moltiplicare farà adunque vn numcro^dcl qual multipli 
cato in fc rcfulti vn'altro numero, del qual tate parti fi pof 
fi fare quante vnità contiene il moltiplicato ,òucro due nu- 
meri, quali moltiplicati Ivno per l'altro refulti vntereo nu- 
mero, nel qual tante volte entri vnodelli moltiplicati, quan- 
te vnità contiene l'altro .Edcmpiodel tre dicendo, 3 via 3. 
fa 

ESSSMPIO TBR MFLT/PLIC^RS. 



X via I fa 1 

2 via 2 fa 4 
3via3fa^ 
4 via 4 filò 
j via 5 fa 25 



^viatf fa 1$ 

7 via 7 fa 4f 

8 via 8 fa ^4 
pvia^faSi 

IO viaio faioo. 



Ma perche diquefl* ordine di multiplicare ciafcuno polli 
farfene poflcfTore ; è noto al mondo li libretti , chcin tal pro- 
pofito fono alle ftampc,& che fi vendono à pochiflìmo prez- 
zo perindruttione de figliuoli : però non m*cftendcrò in ciò 
più à lungo , eflcndo ficuro , che chiunche dcfidcra pofTcdcrc 
qucft arte , n haucrà vno apprclfo di fe, & l'haucrà mandato a 
memoria , per effer molto necefiario in tal propofito . Ma tra- 
lafciando quedo, farà bene venir alle regole delle proue. 

DSLLA "PROVA DSL SETTE. 

ENeccffario ancomadaràmcmoriaqucfta prouadcl fet- 
te, chefi fain quella maniera. 
Ogni volta che entra il fette nel numero di che fi vuole far 
la prona, come per clfcmpio. 

Di7.ènulla\ 1 Din. è nulla, 

Dii4.è nulla; I DÌ28.ènulla. 

O Di 
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I Di 35. c nulla 
< Di 4%.^ nulla. 
Di 4(7. è nulla. 



Di 5($.c nulla. 
Di ^ 3. c nulla. 
Di 70. è nulla. 

Di I moda, ^lie volendo f$kir<]ue(la proiu, urà bcxK tener 
r tuuili Tìunierìjcbcraunno fuori dei numero fcrtcna- 
vidy comedi 1 3. terrò 6. perche il 7. è lupcrato da fci, & cofidi 
manoin mano fin 370. &: da fettanta in su, procederò in quc* 
(io modo, 

Poniamojcbe fi vogli faper ja prona del 80. cheè yno del §. 
ilqual vno poftoapprcifo l'altra HguradelSo.chc il zero dirà 
dieci, piglierò poi la prona del dieci, che è tre, c dirò che la prò 
ua del 804 (alette. 

Ma fé vorrò far la prona del 345.pignerò fimilmente la pri- 
ma figura, che è tre, de h fna prOua , che è tre, pigliarò la fc 
condafigura, cheè il 4. fi c4ic il 3.con il 4. farà 34. la cui pro- 
ua farà 6, il qual 6, pollo con l'altra figura che fegue , che fa- 
rà il 5 . molircrà ^5. la cyi prona è 2. Adunque dirò, che 
la prona 345^ fono 2* &cofi fi potrà faperela proua d'ogni 
numero. 

Quello modo, che fi dcue hancre per memoria farà reffcm 
pio predetto . 

T>eLLA.^£RaVA DE.t. p. 

IL fimilc 6'<^ctuarà nel far la proua de] naue>cioe,di 57* 
è nulla . 

Ma percficmpio s'io vorrò far la detta proua foprailnu 
mero 34J. piglierò la prima figura, che è il 3. &: ppilafecon 
da,cheèil4. &dirò 3.e4.fa7 . Poi piglierò la terza, che è il 1 
j. &:dirÒ7. ej.faia.dclhquali 1 2. tratto il noue, che è la 5^.0 ' 
adunque reftarà 3. & la p;oua di 345. farà 3* 

SirailrtionreS'io voriiiòla proua di ^^$7. piglier6 la prima fi- 
gura,chec J.& poi la feconda, cheè il 5. fa 1 1. del qual nume- 
ro 1 1 .detrarrò il ^.dejla proUa ,& reftarà il a» poi aggiungere- 

mo à quefto. Va leaa figurila che è il 7. è dirò 7. e a. f a ^.di "ouc 

nulla 
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nulla o.adunquc la proua del 9. (ara nulla &di 5 7.& con qutf 
Ai c(renipij}& lumefì potrà faper la proua d'ogni numero. 

"DELLE RECO Le TER 
njolttplicdre. 

TRc fono li modi di moltiplicare, cioc, Per colonna. 
Per Crocetta & per Scacchiero. 
Ilmoltiplìcarepercolonnaèquandofì ha più fìgureàmol 
tiplicare,comedi fopra habbiamo detto ncireffempio. 

Il moltiplicare per Crocetta è quando fi ha da moltiplicare 
due figure per due altre , ò vero tre figure per tre altre, ò vero 
piufigure,purchcli numeri da cfler moltiplicati l'vno per l'ai 
tro fuflcro eguali di figure. 

11 moltiplicarperScacchiero fi fa quando (ihadamoltipli 
caredue figure per tre altre figurc,ò vero quattro ò più, 
EfTempio perii molnplicarcpcr colonna. 
Per Colonna fi moltiplica cofi. 
S'io vorrò faperchefacci 4.via i^.òirò Cento. 

Et nel moltiplicar ioincominciaròfirmpre dalle vnitàrper ' 
che fé la moltiplicatione palTaficla decina fi lafTa la decina, &: 
fifalua daponcrconlc altre, & fi tollequelche gli foprauan 
za.Efscpio s'io dirò 3. via j.fa i y.quefto. i y.paffa la decina,è pc 
rò poncròil 5 .e terrò la decina^c poi dirò a. via 3. fa ó.chc faran 
le decine. & vna che tenni che fan 7. tal che ponendo il 7,ap- 
prefToil j.faran 75.adunquedirò 3.via25.fa 

Ma s'io vorrò moltiplicar 7. via 54.farà bifogno ch'io pon- 
ga in figura il numero ^ che vorrò moltiphcarc,5£ cominciati- 
dodall vniràchcè il 4. via 7. fa 28.^ perche zS.haduedecine, [ 
dirò S.&: terrò le due decine, &poi moltipiicaròlcdecine, & 
dirò via 7.fa 35.^ due c ho di decine fa 37.talmentc che farà 
378.adunquediròche7.via54,fa 378. 

Ets'io vorrò moltiplicar. ^. via 7^5. poneròli fuoi numeri 
in forma cosi. 

Et dirò j.via.^.fa 45.cheè quattro decine,ecinqucporrò giù 
' O 2 il 5. 
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il terrò le quattro decine, poiallcdecincdirò.p.viap.fa 
8 quattro che tenni delle decine fa Sj.che è 8. centenara,c 
cinque dccinejcponerò le decine afuoluogo^e verrò allicen 
tenara,&: dirò 7*via ^.^3. calche fommando il tutto^farà la figu 
ra predetta. 

Ma s'io vorrò moltiplicar 8^42.per8.farò la figura. 

ErC<iirò 5. via S fa per eflTer decine giufte,dirò o. & poi 
terrò quattro decine nella mente, poi diròconla feconda figu 
raQheèil4. 4,via8.fà 32.& quatcro delle decine che fan 3^.& 
porrò ^.e terrò le cccinara che fono irejeponeròle 6, decine, 
poi verrò alla terza figura,che e il dirò 8. via p.fa 72.& tre 
delie centinari che ho tenuto fa 75.fi che ponerò ily. e ter 
ròil 7.chc; farà fette migliata e 5.poi venendo perle migliara di 
ròS.via 8 fa ^4.efcttejche fi tiene, fanno 71. talché ponendo 
7i.giufo5fi farà la predetta figuro. 

^D^L Mp LT IPLICJRe PE7<^ 

Colonna . 

S'Io vorrò moltipIicarpcol6na|> due figure,^ cederò così. 
Volcdo io moltiplicar 345.P 12. farò la mia figura in forma. 
. E incominciarò dalle vnità,diccdo y«via i i.fa 6qx porrò giù 
0.& terrò .decine:poi verrò alla fecòda figura>chc e 4.e dirÒ4. 
via 1 2.48.e fci c'ha tcnuio,che fa 54.che fono cinque cctinara c 
quattro decine,qualÌ4.porrògiu&: terrò lecinquecctinara:poi 
alla terzi figura che è il 3.dirò 3.via 12. fa 36.e j.chc ho tenuto 
fa4i.chefarà la fommadcllafigurapdetta.Mas'io vorrò molti 
plicar. 345^. per 20, farò fimilmcntclami^^figurain forma. E 
dirò ^. via 10. fa 120. che fono la.dccine fenza auanzo'jcpcrò 
dirò o terrò i2.Poi venendo alla fecoJidafigura,chc èy.chedi- 
notadccinc,io dira^.via 2o.fa i oa«e' l a.clio tenuto fa i la.che 
fono vndici centinara,& due dccincifi che porrò giù duCjC ter 
i;ò le I i.ccnti nara;poi pigliarò la terza figara , che è il 4.e dirò 
4.via2o.fa8o. e 1 1. ch'io ho tenuto fa 91. fi clie porrò giù ijC 
tcrrò^.poi vitrtòflla quarta figu ra,chci j.cdirò.^.via lo.fa ^o. 
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c^.chcho tenuto fa 69 -fi che ponendo giù fi farà la predei 
ta fìgura.Ma s'io vorrò moltiplicar per colonna 345^5.pcr20. 
farò la figura fudctta, e dirò 20. fono due decine, ediro 
2.&: con qucfto 2.farò la moltiplicatione in modo di decine, c 
dirò 2.via5. fa 12. fi che porrò giù 2.e terrò la decina , e dirò 
con la feconda figurachc è il ^2.via j.fa i o.& vno che tenni fa 

1 1 . e porrò gin i . e dirò 2. via 4.fa 8. & v meni che fa 9, e porrò 
^iuilp.poivenendoaU'vltimafigurajdiròa.via 3.fa ^.c porrò 
gin talché fommarà come nella predetta figura. 20. Et 
s'io vorrò mohiplicar 345 per ^(5. E dirò ^. via ^6, fanno 
2 1 6,c\\t fono 2i .decina & 5.chc porrò giù iU. e terrò 2 i.poi 
verrò alla feconda figura,che è il 5.&dirò 5.via 3#.fanno 180. 
e 2 1 .che tenni fanno 20 1 . che fono 20. ceniinara &: vna deci- 
na,e porrò la decina à fuo luogo,e terrò 20.centinara:poi ver 
rò alle terza figura,che è 4.edirò 4. via 3($«fanno 144.&: 20.chc 
tenni fanno 154. che fono i^. migliara,c quattro ccntinara,c 
porrò giù il 4. ccntinara , e terrò il 1 6. m igliara : poi verrò alla 
quarta figura, che è 3. e dirò 3. via 3^.fa 108. e i^.chetenni 
fa 1 24.quali porrò a fuo luogo,tal che farà lafomma come nel 
la predetta figura. 

DEL ^/lOLTIPLICJRS TER 

(Irocetta. 

S lo vorrò moltiplicar per Crocetta farò la miafigura,& in- 
cominciando dalla vnità dirò 3. via ^.fa 1 8. & porrò giù 8. 
& terrò vna decina. Poimoltiplicarò in Crocettaledccine,c 
dirò 2.via 6 fa 1 2.P0Ì diro 3. via 5. fa 1 5. i quali aggiunti con li 

12. fan 27'&: vno che tenni fa 28. che fonodue centinara &: 8..j 
• decine,& porrò le decine a fuo luogo, & terrò due centinara. . 

Poi moltiplicar le centinara in Crocetta i e dirò i.via ^.fa 6, 1 
poi 3.via4.fa i2.quali aggiunti conila, fanno 18A poi molti 
plicandodecineinfieme,dirÒ2.via c.fa lo.e i8.predetti fa 28. 
e due che prima tenni fan 30. che lan 3. migliara fenza alcun 
centinara.porrò giuo.c terrò 3. poi moltiplicarò le ccntinara 
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in Jc decine in Croce, edirò i.via j.fa 5. poi 2. via 4. fag.qual 
gionto co'l cinque fa 1 3.C tre che prima tcnnifan i ^.che fono 
vna decina di migliara &feimigliara5e porrò ^. e terrò i.Poi 
moliiplicarò le centinara infiemc, edirò i.via4.fa4.&vna 
tenni fa 5. il qual porrò giù fotto la figura, talché faranno 
5<^o88.Ma s'io vorrò moltiplicar spS/.in 4.485 i.per modo di 
Crocctta,farò la fìgura.E dirò incominciando dalle vnitài.via 
7.fai4.chefonovnadecina&quattro vnità,&: porrò giu4.& 
terrò i.poi moltiplicarò in Crocetta le decine in l'vnità , edi. 
rò 2. via 8.fa 1 6,poi y.fa 35.aggiungendoli i ^.fa 5 vno 
che tenni fa 52. che fono j. centinara e 2. decine , quali porrò 
giù 2.e terrò j.chefono lccentinara:poi moltiplicarò in Cro- 
cetta le centinara in le vnità,e dirò 2.via 9. fa i S.Poi 7. via 8.fa 
5^.aggiongelii8.farà 74.poimoltiplicaròlcdecinevnamral 
traj& dirò 5.via 8.fa40.giona con li 74.fa'i 14. & 5. che prima 
tenni fan 1 ip.che fono 11. migliara &p.cèntinara,& porrò le 
centinara à fuo luogo,edirò p.c terrò i i.Poi moltiplicandole 
migliara con l'vnità in crocette,e dirò 2.via 3.fa<^.poÌ4.via7. 
fan 28.gionti coi é.fan 34. poi moltiplicarò le centinara in le 
decine^ediròj.via p.f345.poi 8.via 8.fa ^4.gioti c5 il 45.fa wp. 
quahconil 34.predcttifai43.&ii.cheprimatcnifa i54.chc 
fono ij.dccinedi migliara,&4.migliara,quali porrò à fuo luo 
go 4. e terrò li 15. predetti poi moltiplicarò li migliara in le 
decine 5 e dirò 3.via5.fanno 15. Poi 4. via 8. fa 32.gionticonli 
1 5.fa 47. poi moltiplicarò le centinara vno in l'altro , e dirò 8. 
viay. fa 72. gionto con il 47. fa 11^. e 15. che prima tenni, fa 
1 34.che fono 1 3.centinara di migliara^Sc 4.decine di migliara, 
de' quali porrò giù 4.e terrò 13. poi dirò moltiplicandole mi- 
gliarain centinara, edirò 3. via 8. fa 24. poi 4. via p.fan no t^ó, 
gionticon 14, fanno ^o.gionti 13. che tenni faranno 7 3.chc 
farà 7.migliara,& tre centinara di migliara.Et porrò à fuo luo 
go li 3.centinara predetti e terrò 7. Poi moltiplicarò le miglia 
rarvninl'altrojedirò 3.via4.fa i2.e7.chetennifa cofi 
haucrà 1 9 344924 che tanto fanno à moltiplicare come s cdet 
to nella predetta figura. 

DEL 
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DEL MOLT IP LlCA'T^e P ER 

Scacchiero. 

S*Io vorrò fjpcrc che fa 2 3.via45tf. farò la figura co'l nuinc 
ro maggior di fopraSi minor di fottOjpoi moltiplicaròil 
numero della vnità di foprac5qllcdifotco,cofi 3.via^.i8 che 
fa vna decina e 8.dc quaH porrò giù 8. 8d terrò i. préderò 3. via 
j.faij.S^ i.chc tenni fa itJ.che fono vncentinaro, cfei decine 
e porrò àfuo luogo le decine,cdirò^.c terrò i. poi dirò 3. via 
A.h 12.& vn che tenni fanno 1 3. & porrò fotto il i^.&hauerò 
formata la moltiplicatione della prima figura di fottorpoi mol. 
tiplicarò il numero di fopraperdccinedcl numero di fotto fe- 
dirò 2. via ^. fa i2.cheè vn centinaro eduedecinerperchefifa 
la moltiplicatione di decinerc però io porrò giù le decine fot- 
te il ^. che tien luogo di decina 5 editò 2. ciengo i.poidiròa. 
via 5. fa 10.&: vnchetcnifa 1 1. che fono vnmigliaro,&: fotto 
il 3.chc tic luogo di cétinaro vno cé[inaro,c porrò il cétinaroj 
edirò I. ctfgo i.e poidirò 2.via4.fa8. &: vnoche tenni fa ^. 
e porrò giù 5?. Kefta mò sómarqfteduemoltiplicationi, edirò 
8.C porrò giù 8.in luogo delle decinerpoi dirò <5.c a.fa 8. e diro 
3.C i.fa 4.e porrò giù 4.in luogo di cccinara:poi dirò i.conp.fa 
lo.e porrò giù lo.&sómarano i0488.cóe nella pdetta figura. 

DEL PARTIRE. 

NEI partirfono due numeri, vno è il partitore, l'altro è il 
partito : dai quali partendo Tvnoin l'altro dee nafcerc 
vn terzo numeroj il qual tante volte deue intrare nel numera 
partito > quante vnità contiene ilpartitore. j 

ESSeMPIO. 

Piglio due numeri pari 2.e 2. quali volendogli partire, dirò 
che il primo a. è il numero che uoglio partire , & l'altro 

2. fa- 
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i.^rsf il partitori , & partendo farà vno per parte : adiinqueil 
partitore contiene in fe due vnità . Si partifcc in due modi per 
dolona, e pcrbatcllo.il partir per coIona è quando fi hapar- 
tftor^che à mente fi poflìmoltiplicare. Partir per batcUo poi è 
filando fi ha partitore che à mente fi poffi moltiplicare, cioè, 
per la gran difficultà.Mas'iohaueròpiù nulle nel partire, of- 
jfcriiaròtofi, incominciandodallc vnità 3 fegucdo alle decine, 
Se lalTarò del numero di partire tante figure quante nulle s'ha- 
^lerannonel partitore,& partirò il refto delle figure da partire 
perii mimerò delle figure del partitore, 

COMe SI TARTISCA 
■ per Colonna . 

FArò prima il numero per colonna in quefta forma • Se io 
vorrò partire* qucfto numero peri. & incominciare dai 
la figuraprimachcè 2. &vcdrò quante volte poffi cadere nel 
partitore, &: cadcrà folo vna volta : perche tanto è il paratore 
quanto il partito: e però poncrò giù i. poi nella fcgucntc che 
è 3. guarderò quante volte il partitore, & vcderò che cade vna 
volta & auaza vno : ep6rò,rotto il 3. porrò giù i. poi quel vno 
che auanza appreffo il 4. dirò i4.adunquc vedrò quante volte 
può cader il partitore in 14. & cadcrà 7. volte. &: porrò /otto, 
poi verrò al j.e vedrò quatc volte in elio cafchi il partitore, & 
cade 2.& auanza i.& fotto il 5. porrò giù 2. & pofto l'vno che 
auanza co 1 ^.dirò 1 5. nel qual vedrò quante volte può cadere 
il partito re,&: cade S^qual porrò giù, &: poi volcdo veder quan 
tofia per parte, vedrò ch'il numero predettoin dtic parti farà 
per partCsCome nella figura fi vede. 

Mas'io vorrò partire 5 óySp.pcr 24.farò la figurare perche il 
partitor non può cader in j.torrò il 5 ó.chc fon le due prime fi- 
gure, e dirò ch'il partitorin clTe cade ducvolte,&mi reftaS. 
perandaral55.fi che porrò giu,&aggiongcndo quel S.colfct 
te che fegue,chc fanno Sy.vedròquante volte cade il partitore 
in quefto numcrojchc cade 5.volte, & auanza i j.Si porrò giù 

. j.fot. , 
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^.fottoy.Poiaggiongcndojl ij^. che m'aiianza conl'l.cticfc- é 
gue nclla'fìgurararan 158- nel qual il partitore cadc^. volte 5c 
auanza i4.adunqueporrògiuil6.rottol S.poiaggiongcndoiI 
T4.chetn'auanzacon il ^. che fegue nella fìgura,farà 14^. nel 
quale il partitore cade d.volte,& auanza adunque porrò ^. 
fotto il noue poi il 5. cheauanzaporròdifopradella lineail 
partitoredi fotto, come nella figura fì vede: fiche fé ne vorrò 
faperil numero predetto in 24.parti toccherà per parte 2^66, 
come nella predetta figu raschiar© fi vede. 

Molti edempij potrei dare; ma come fé ne ha vno ò due> 
bafti, perche da fc ogn'vnofene potrà figurare. 

Rcf^aria trattar il modo di partire per battello: ma perche è 
troppo lungo modo, non mi pare per hora tratrarnei ma chi 
di ciò curiof o farà, fe netransfcrifcaal Borgo, dal quale haurà 
piena cognitione del tutto . 

DSL SOMMyiRS. 

LE regole del fommare fono quefle. Se io vorrò fommarc 
più numerijfempreporròi più maggior numeri di fopra, 
&: li minori di fotto, &queflo perche fa più bel vedere nel 
contìfla . Se io vorrò fommarc incominciarò fempre dal- 
le vnità , quali fe pafferanno le decine letorrò , & fe ledeci- 
ne toccaranno centinara,le torrò,&: il fìmile delle centina- 
ra &migliara . Se io vorrò fommare due numeri per cfTem. 
pio, edirò fatta la figura delli due numeri, come fi vede 6. Se 4. 
fan lo.chec vna decina, & porrò giù o. etengo i. e poi dirò 
a.e2«fan4.eun che reni fan 5.& porrò giù y. come fi vede nel- 
la figura. Se ia vorrò fommare fomma maggiore farò la figura 
regolàdo li numeri,ch*iohauròda fommare, e dirò femprein- 
cominciando dalle vnità,edirò fommando y.e y.fan 12. che è 
vna decina, & i.porrògiù, & terrò la decina , poi dirò 6, & 8. 
fan 14. & vno che tenni fan 1 5. porrò giù j. e terrò vno , poi 
dirò 9. e un che tenni fan 10. &: porrò giù o.&:i. fi che fom- 
mando fi farà la figura predetta . Et con queflc regole fi fom- 
marà qual fi uoglia fomma maggiore . 
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L fotrrarreèvnyolcr fapercla differenzi d'alcun numero 
-, ad vn altro, nel qualatcofon ncccfiarij due numeri, come 
3. cj.dclli quali il trahcrà il minorfetBprc dal maggiore,e di- 
rò 3.di y . refta 2. adunque la differenzi di 3. à 5. fono 2. coipc 
nella predctca figura fi vede,e femprcrch'io vorrò fottrarrc in- 
cominciarò dalle vniw, poi fcguirò alle decine &centcnara> 
coiTìchcirinfrarcrittocflfempio. Seiovorròfottrarre i2 3.di 
I 456.prima pocrò il maggior numero di lopra come fi vcdc,pot 
incòminciando dalle vnità dirò 3. di ^. refta 3. c porrò fot 
to 3. c poi venendo alle decine dirò 2. di 5. refta 3. c porrò 
giÙ 3.poi.YCncndoj>llccentcnara dirò i. di 4 refta 3. e porrò 
^iù 3.fichchauerò 3 33.clietanta.claditfcrézidi 1 2 3. a 456. 
Ma fc vorrò n^trarrc2978.di^354. farò la figura, come fi ve- 
de in lormaal iblito col numero maggiore di (òpra , & inco-^ 
inincìarò dàlie vnità, & diro , che non fi può trarre di 4. per ef 
fcr maggiore* però in tal cafo preftarò al 4. vna decina , 6c ha- 
iiròi4.&trarrò8.di X4.rcftarà éJ.qual porrò di lòtto alla figu 
ranci JuogodeUe unità: poi quella figura, cho preftato al 4. 1 
! lirertituirò alle decine, e dirò 7. & vno, che le rendo fon 8.&: 
perche quefto 8. non fi può trarre dal 5 . però al 5. prefterò vn 
centenarojchefon 10. decine nella figura, poi quelcentena- 
ro , che ho preftato al 5. ci renderò alle centenara , e dirò 5?. c 
THO che li rendo fan 10. & perche quefto lo.nou fi può trarre 
di a-pecò al 3. preftarò vnmigliaro, che fono io.centenara,tt 
che trarrò IO. di 1 3.rcftarà 3. quali porrò a fuo luogo nella fi. 
guraypoi quelmigliarocheho preftato, lo reftituiròallcmi- , 
gliata,edirò 2.e 1. chegli rendofan 3. elqual tratto dal <^.chc j 
di fopr a refterà 3. qual porrò a (uo luogo nella figura nel luo^ 
godei migliaro, &: haurò 3 37 iJ. che tanto è la differenza dal 
2^78.ae>354Xomcnclladettatìgurafivcdc, i 
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DELLÀ GEOMETRIA. 

E laGcomctrìaèditantaimportanza, 
che Platone fccevn editto nella fua 
fcuola,chcalcunononvi doueflcin- 
trare, che non fuffe capace di cflTa 5 
meritamente hora farà bene hauer 
ragioneuoJe difcorfo fopra cio.po- 
fcia, che coi mezo di quefta cofidi- 
letteuol'artc ci poflìamoeleuarealla 
celefte Aftrologia, Però elTendo in 
propofito ragionarne, diremo che 

La Geometria è vn'artechemifuraecielo etcrra. In que- 
fta arte vi e la Teorica &: la Prattica • 
La Teorica fta nel penfiero& mente. 
LaPratticacon efperienzaemifura. 
. . . La mifura è vna longhezza finita , la quale ha la diftanza de 
luoghi con refperienza, che fi vede. ^ 
• Qiieftamìfura fi diuideindiuerrequatità,le quali fono que 
ftcvfateda Geometri : Grano,Deto,Oncia,Palmo,Piedc, Pie 
c mezo, Grado, Palio fcmphce, Paflo doppio, Cubito , Pcrti- 
ca,Stadio> Leuca, Miglio Italiano, e M igho Germanico 

Il Grano è la minorparte, che fi faccia, (mezo. 
Ildetoha4.grani. 1 II pafTofempltce haa.piedie 

L'oncia ha tre deti, | 11 paflfo doppio ha 5. piedi 

Il palmo ha 4.dcti. La pertica ha i o. piedi. 

Il pie ha 4. palmi. Il cubito ha fci palmi. 

Il pie emczoha^. palmi . II ftadioha laj.pafifi* 



Il grado ha 2. piedi. 



Lega hi i500.pa(fi . 



1 



M'gho Italiano ha 1 000. paCTi^o nero S.ftadij: Miglio Germa- 
nico 4000. paEfi . 

> Ilaiini 
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* ' I Latini.mifur^nocpn migliaji Greci pcribdij ,Trance% 
& Spagnoli per leuche . 

Qiieftc fono le figure , che feruonopcr cflempij con le manL 
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Se vorremo ajdunquc fapcr ladiftanzadiqualchcluogo, fa- 
rà bene mifurar lalonghezza & larghezza de luoghi 5JÌ quali 
fono differenà per fola longhczza, & altri perlarghezra . 

Et Platone amator di queft'artc in particolare diceua,che 
quefta arte dimoftraua la verità, 8c preparaua gl'hucmin! alla 
filofofiaj&cdendo di quefta fatto l'huomocfpcrro in gouer 
nare la Repiiblica, nelle cofe militari fondar fortezze, & 
nell'occupar vn luogo, diuiderlo fimilmcotc neH elTercitat^j 
giuftitia, perdar la proportione della pena al delinquente, 
è finalmente neceffaria à tutti : perche acuifcc gl'ingegni; 
infegna la forma & numeri. 

Il foggetto adunqucdi queft'artec la Gradezza & Quantità. 
Quali fi diuidono con termini, & fi diftingueno con inierua(j 
li.Gcllio. lib. 1 ^. c I S.diccchegli Geometri fannole parti ch« 
fono con fpatij &interualli,linec con ragion di numeri. 

La grandezza è vnacofacftcfa. 

LacofacftcfaòchcèperlongOjòpcr largo,òper alto,ò 
per baffo. 

. La longhczza è così : ^ 

. La larghezza &altcz2a&ba(rczza èvncorpodellagrandei 
ta della qual non vi ccerte2sca,comc vna Naue.La Hnea è vtia 

1 longhczza fcnza larghezza. Il puto è quello che non fi può di. 

I uid crc j 



lUi^rC x 4 a^al j;^on è parte grande^ ma principio d'ogni 

g^an4<:izA,,.,;i' ' ]]' \ 
Xalinì^aèaìwioni. 



o 

. Mczan^i 

" Le lince fono^nco dette eguali > come due tirate infic- 



me 




Et fono dcttclinecpararelle. 

Sono anco lince perpendicolari , e Diamatrali,che diuidc- 
no il cerchio, con»c nella sfera. 

Da quefte linee fi formano le figure quando fono polle in 

qualche corpo. 
\Quefie figure fono alcune quadre. 

Alcune fono dritte? 

Alcune fono circulari , come 

Alcune fono angularìjComc 

Alcune rette lincCjComc 

Alcune concaue, come 
Alcune fenza angulo. 
^ Alcune fenza longhc2Z3,comc vn globojò ver balla, O 

Alcune Piramide. 

Etfideuc auucrtirc che ncffiin canton è figura, ma princi- 
pio di figurale vnafol linea fa angulo. Machi diffufamente^i 
ciò impatronir fi vuolc,Icgga Euclidc,che troppo longo faria 
s'io volcffi il tutto qui trattarc5& non fcruaria la promcffa brc- 
uità.Dice Arift.j.MetafiiC.j. che il corpo ha larghezza e pro- 
fondità. 

Il corpo ò che è finito,© infinito. 

li Corpo fi ni to è quello che è i n effer con tutte le fue parti, 
come vna sfera, vna colonna,o vero piramide. 

Il corpo i nfinito è quello,chc ftà nella mente, ma fe piena- 
mente di quefta raateria fe ne vorrà veder il fondo, Icggafi Vi» 
truuio lib.3.4,N€l corpo di qual fi voglia forte ò grandezza vi 
fono, punio,iup€rficic,longhczza,linca,intcruaUi,larghczza, 

prò- 



profondità. 

• Da quell'arte iiafcono tre Tortidi mifiirc , Altimctìca ,chc 
mifura pcrahezza-.Planimctria, chcmifura perlonghczza, c 
•hrghczzaiStcromctria^profondità^altczzajclarghczza.Gl'in- 
nromcntich'inqucft'artcs'adopranOjfonocomcapprcfToVi 
truuio.lib .9 C.2. Squadro.Piombino, Aftrolabio,Razo aftro- 
nomico^B^fton di Giacob,Pcrtica,& altri come da elio Vitru 
Ilio vi cn aboiulciiolmente trattato. , 

Se fi vorrà adunque mifiirare vn luogo fecondo Tolomeo, 
& faper ladiftanza,fi faràcofi per cflcmpio.Pigliaro la Cittàdi 
Roma à'prcfuppofto per cffcmpio ch'ella fia pcr longhezza 
gradi 2^. min. 58. & in larghezza gradi 51. min. 14. &'Venetìa 
'ila di longhczza di gradi 5o.min.o. & hrghezzagradi 4(5. min, 
.^.queftc Cittàpar che fiano vgiialidi ionghczza/e ben gli fo- 
prauahza i.minuti,chmion calcano in confideratione: ma fo- 
no differenti in longhczza. Cerchiamo adunque la differenza 
della larghezza cauando la minore , & vedremo che ne refta- 
rà la differenza di (fetta larghezzi di gradÌ5. min.8.1a qualmol 
tiplicàrebifognapcr^o.miglia^chc faranno 3 oS.miglia Italia 
lic lontano. 

ALTRO ESseMT IO. 

T Tlenna Metropoli dell'Au ftria, è di longhczza gratlt 3f. 
V min.S.'in larghezza gradi 48. min. 22. 
Vlma Città'nota e pei; lóghczza dì gradi 37. min. 30. & per 
l3rghe*77a*gradi 48. min.22. * , 

SottraliendodUnqucdélla maggior fomma della longhcz- 
za la minore, &troueralIì differenzadi gradi 7. min. 38. 

Poi vado alia tauo^a fegu ente, che per più brcuità&: facili- 
tà ho fofìo qui per faper tarde gradi miglia5&: pigliarò la lar- 
ghc/zadi Vienna,'chcèdÌ48.gradi,& minuti 22.&:andaròà ri 
trouarla fe^uentc tauola gradi 48. chtvi fimoftrano miglia 
lo.mih. 1. talché la longhezzafàràdiffcrentè d\n fol grado. 
Poi pigliàrò la larghezza d'VirtJa,ch'è parimCtc digradi 48. ^ 



1; 



,5^I^LA CJIpMETR.T.A 



i n,i2.&r fttò il fimilc nella fcgucntc tauola,che itìoftrerà mi 
glia 10. min. 2. & dctràhendo dalle miglia io. m.i. minuti 2^ 
che (ì dcueno detrarre^reflerà miglia min.58.P0i molcipli 
t.irò gradi 7.& li gradi 58.predem,chcfon in differenza di lon 
jghezza in ^.miglia & 58. minuti, faranno miglia Germane 7^. 
^Iriin. 4.& fecondi 44.C tanta è la diiferen za delle predette Cic 
ita da vn 'all'altra per la via dritta. 

tavóLj ch^ contiene li 

j| Gradi di longheZiZjaridutti in miglia. 
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ET perche la predetta Tauola& modo parerà forfè dìffici 
Je à quelli che fono di tal'artc nuoiii j porremo vn*altro 
modo più facile per faper la diftazadi qualcheluogo . Pigliafi 
vn globo Geografico , & fi ritroua la larghezza, &: (ito di quel 
luogo che fi vorràdall'Equinottiale vcrto il polo nel meridia 
no mobilcjla qual ritrouata a torno il globo n gira fin che quo 
fto grado Equinottialc, il quale hora tiene il grado di lóghez- 
zayfia direttamente fottoquefto meridiano mobile. 

Poi faralfi vn fegno nel globo attorno il grado di larghezza, 
la qual dimoflra il fito di quel luogo che fi vorrà,& il lìmil fa- 
cedo p qual fi voglia altro luogo,che fi vogliaifapere la diftatia. 
Et quello modo farà facile & breue. Poi cllcdcfi il Cópalfo fe- 
condo ladiftan^a de' luoghi, &: fi tranfporta il detto Compaf. 
fo fopra l'Equatore : & quanti gradi fra il piedcdel Compaio 
con teraflfìi tanti faranno li gradi del cerchio fc^ li detti luoghi. 
Poi moiriplicarò per48o.&: trouerò pronto quanti ftadij ò ve 
romoltiplicarò per 5o,migha Italiane, & trouerò la quantità 
delJadidanza de' luoghi chevorrò,comedi fotto. 

Ecco 'vn altro ejfempto più facile . 

13 Iglio l'elfempiodi voler lapereladifianza ,cheè traElTor- 
dia città, &Compo(iella città di Galicia. & prima piglia 
lelonghczzedell'vna, edeiralrra,comeEfiordia è Ioga gradi 
28. m. 3. e larga gradi 5 i.m. 1 o. Còpofiella longa gradi 5. m. 8. 
larga gradi 44.miglia 1 3.IÌ quali pofii nel globo fecondo il mo 
c)o predetto ritrouerai apprefib il piede del compaflo grad.17. 
m. 1 3. li quali fe multiplicarai per 1 5. prbdurrano miglia Ger- 
mane 258 & tato farà ladifianza fra le predette Città. & que- 
(lo modo credo farà più facile per li Gioueni,che fonodcddc- 
fofi di qued'arte. 

» lo repuro certo effer nece(rario figurare lo inOruméro ne- 
ce(fario per faperc ogni diftanza con quefi arre, acciò con più 
facihtà fi poffiprouederc nel acquifiare il modo di faper ogni 
<ii(lanza : il quale ftromento è detto, Róggio Geometrico. 
^ . Performaradùqucquefio Geometrico rjggfo,pigli a ròvna 
■..-»*•'*•••«» -i.'*»»^ : -»»^~..;. «•^<^-. • ■ »- . -. ri£ji 
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riga pulita,IonGa dui cubiti 5 ma meglio farà quattro5& piùco 
moda, macheuafortc,acciòchc non fi pieghi, ofia di legno, 
Oidi metallo. Fattaque(h riga ne farò vn altra, che fia per me- 
tà delia prima, ia quale fecondo Vitruuio fi chiamaTranucr- 
fario 5 mache fia leggiero , acciò non fia molefto per il pcfo . 
Fatte qucfte righe piane, & ben pulite, io di poi ti raro vna li- 
nea retta per mezo la lon^hezza deile predette righe da un ca. 
1 po all'altro: poi le partirò in dieci parti vguali: poi quella par 
te in altredieci parti, &: tìmilmen te l'altre in altredieci , fi che 
'tuttoilTrauerfarioiìdiuidein 2ooo.parti. II fimile farai fopra 
1 la prima hnea tirata fopra il primo piano, & poi porralfi tante 
parti quante ne potrà capire : ma bifogna, che fiano vguali al- 
le parti fatte fuprail trauerfario. SichediuidoilTrauerfario 
1 2000. parti, bifogna ellcderepil lògop modo di lóghczza da 
vn capo all'altro, & fcritte quelle parti si nell'vna , come nel- 
l'ahrariga, in modochenòfipolTonodepénare :|)chequefto 
fcrue àfapcr li gradii: le difìazc delle cole celcftjjCome terre- 
ni. Poi bifogneràfudiuidcreciafcuna delle predette parti fatte, 
nelle dette righe in altre dieci parti , fi che mezo il trauerfario 
fiadi ioaoo.parti,Iequa!i poi córinrelletto fi fìgiìreràin altre 
tante parti, fc farà polfibilc, & cofi fi haucrà perfetta Topera . 

Seguita, teffemp'io delKaggio Geometrico più àbajfo. 

C"^ Ome fi deuc vfarquefio ftrométo detto raggio Geome- 
_j trico. Porrallì il trauerfariofopra qualche particola del 
ràggio vguale al detto raggio, & s'haurò più comodità andare 
auanti, che à dietro verfo la cofa, che vorrò mifurarc , <pcngc- 
rò il trauerfario auanti femeglio mi tornarà v^'^dar e à die- 
tro ,tirarò a dierro il trauerfario fu'l principio del raggio, & 
porrò all'occhio il trauerfirio col raggio perlonghezu.pofto 
che farà all'occhio il raggio, mi mouerò a poco a poco, fia 
cheTcfiremitàdel trauerl.irio fcor'rirlno Iealtez2c,chc vor- 
rò mi furare j &fcoperto faròvn fegnoal luogo douc farò. 

Poi mutando luogo, fe mi tornerà bene, andandoà dietro 
per linea retta muouo il trauerfario dal detto luogo primo co 

tanto 
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tanto intcruallo del Juogo primo, quanto è lungo il traucrfa- 
no verfoil fincdcl rjggio,aggiongcdo il primo fitojouccran 
rantc pani quante mi moftrcrà ladiftanza, per Tcfìrema parte 
dcltrauerfariovn fegnoAfi^riilmentepuradietromi fi 
ò pur perfetta linea vn ta«no,pcr veder di nuouo fc s'i 



fcoftc. 
incon 




EfTcndo hora neccflano per còpita intelligenza, dar il mo. 
do di mifurarc ogni altezza, larghezza, ò rotondità di qualche 
torre, o vero di qua^ fi voglia cofa j farà bene che figuriamo lo 
ftromentoattoàciòj&'re ben fono gli (lromenti,cheda Geo 
metri fono vfati, come l'annello sferico, il quadrante,& il ba- 
ftpnediGiacob, Scaltri, come da Gcmafrifio fifamentionc, 

Q 2 ficpcr 
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t& per più brciiità Se facilità ci varremo di qucfto bado ne di^ 
GiacóbjCome fi cam ponghi qucdoftromcnco atto al mifura-. 
rcognicofa. Piglio vn ballonc quadrato di che lunghezz-i ri| 
vorrà, di poi piglio vn'altro bailonepurquadìrodi longhezzaf 
d'vn palmoj&fegnaròneibadoalon^olalonghczzadcl pic-j 
ciolo quante volte ci potrà capirc,^^ uan fatti tanti fcgnijò vc.^ 
rosfcflure, poi fiano pofteinììcmein modo di croce. 

Htfe vorrò mifurarevn altezza d'vna cofa^porrò il baione 
àqualchcfegnO)ò ver forame dctbafton'gfiiide per modo di 
croce, & volto il badoncello con le Tue c(lrcmità,che guardi- 
no in alto, &: a ballo, &: guarda j>crreftrcmità prefcriite con 
l'altezza della cofa, che il vorrà mlfucare , la qual hauuta, farò- 
vn fcgno doue faro . Di poi porrò il baltoncello picciolo a vn 
altro iègno,c mimoueròòinanzi,òdictrOjfìnchevcdròpre. 
ftremita predette l'altezza della cofa^la qual vifta di nuouo fe- 
gnarò il luogo ouefpn & quantpJarà diil primo fegno del luo- 
go ouc prima ero al fecòdo, tanta farà l'altezza, che mifurauo; 

Del/a UrgheT^zji . 
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IL mcdcfimo farai nel mifur^dr la larghezza j ma vna fol co», 
fa differente farò, che farà il voltar 1 eftremc parti del ba- 
(lònccllo non per alcczza, ma per larghezza. 

^elU cofa rotonda , 
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IL modoches'vfanelmifurarccofarofóda. PijgliafiilpVc 
detto battone, & fi guarda per reftremitàdel.baftoncello 
picciolo) come nella larghezza habbiamo detto , cercando il 
fpatiointerra pcrdiametro,ilqual cofi fi chiama : &:'qucfto 
diametro lo tripartirò & aggi ogerogli lafettima parte del dii. 
metro, & faralfi la circonferenza de la cofa che vorrò . 
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DELL'ASTROLOGIA- 

ATTO capace rinicllctto del huo- 
modclJecofc fin qui trattate j è ncccf- 
fario paffando più oirra , eleuarfì al- 
l' Aftrologia, &dircorrcre di parte in 
parte , & di giro in giro il Ciclo , i 
Pianeti , le Stelle , & quello , che bre- 
uemcnte in ciò imaginar fi potè. Pe. 
rò diremo, che J'Aftrologia è vn'ar- 
iCjche infegna il fico del ciclo & delle 
ftclIe.EtèdettodaAftro,cheèfteIla. 

Il ciclo è detto sfera per la fua rotondità . trattaremo adun- 
que di qucfto ciclo con quella facilità & breuità, che fi potrà 
m aggi orca parte à parte. 

Quefio cielo, ò vero sfera è vn corpo pieno, & intfcro dal 
centro fin alla fua fuperficie eftrema. Tutte le linee drittamé-. 
te tirate fono tra fefteflevguali. 

Le parti adunque di qucfta sfera faranno quefte. La prima 
e del firmamento, chefottogiaccairEmpyriocriftallinocie- 
Jo, come più à bafi'o fi dirà, nel quale fono tuttcle ftelle, che 
fi vedono, eccetto qucliedclli fette pianeti . La feconda è la 
sfera di Saturno. La terza è la sfera òuer ciclo d-iGtoue. La 
quarta èlasfcradi MartCkLaquintaèlasferadelSolc. Lafe- 
fta è la sfera di Venere. La fcttimaè la sfera di Mercurio.La ot- 
tauaèlasfcradcllaLuna. Lanonaèlasfcràdel Fuoco. La dei> 
cima è la .sfera dell'Aria . La vndecima è la sfera dell'Acqua . 

La duodecima è h sfera della Tccra> coa)c nelU fcgucnte 
figura fi vede* 




In qucfta sfera vi è vna linea imaginata, che parta per mezo 
di tutta la sferadel Mòdo, la qual fi chiama Alfe. Se li Tuoi e Are 
mi punti fon detti Poli.l'vno de quali è detto Artico, & l'al- 
tro Polaantarcico . 

Quefta Afleàguifad'vn AlTeda ruota è detta Affé del mon- 
do , intorno alla quale va girandoti primo mobile in fpatio di 
24. horedaOrientein Occidcte,conduccndofi dietro gl'altri 
fcMC cieli inferiori dell i pianeti. 

Vièancovn'altr'AfledelcerchiodelZodiaco,come piùa 
baffo'fi vedrà . Dalle quali Afli nafcono medefimamcte li po- 
li di ciafcun pianeta, nominati Settentrionali &: Auftrali . 

*DeLLI CERChlI DELLA SFERA. 

N Ella sfera vi è vn cerchio vifibilejdetto Zodiaco no vgual 
mente in ogni fua parte da Poli del mondo. 

Quello 



QUcfto Zodiaco è di longhc^za di trecento fcfTanra gradi,& 
|i larghezza dodici, & è formarb dal moto delle ftcllc erranti, 
^ principalmente dal Sole. 

I Queftofegno,ò circolo effendo diuifain dódici parti,ha in 
ciafcuna d'cfle vn fegno cclcfte co'i nome particolare, come 
J Capricorno. Aquario. Pcfce. Ariete. Tauro. Gemini.Can- 
cro.Leone.Vergine.Lihra.Scorpione,e Sagittario . ' 

Quefli dodici fcgni fono dimoftrati percaratterijComc qui 
fi vede. 

^ Un,TaH,Gm.C4n.Uo.yeri. Lìb.Scorp.Sagìt.Capr.^qMa.Tff 

QutHifono fegmjettentrtoruliy Quefiì fimo fegnl meridionali. 

Nel mezo di quefto Zodiaco vi è vna linea nomata Edipti- 
cajcomc nella sfera più abaffo fi vedrà. 

Lecofechefi debbano confiderare nelli fcgni celcfii del i 
Zodiaco fono le afcenfioni & dircenfionirl'orto & occafo . 
* L'Afcenfioneèvnmontarcd'alcunfcgnofoprarOri'onte ' 
dalla parte orientale. . - • 

LaDifcenfioneèildifcendcrd'alcun fegno fottol'Orizofl 
|c dalla parte d'occidente. 

L'orto è l'apparire d'alcun fegno fopra l'Oria óte dalla parte 
Orientale. 

. L'Occafoèvnnafcondimcnto d'alcun fegno fottol Orizò.- 
te dalla parte occiden tale. 

Di qucfte afcenfioni 1* vna è detta afcen fione retta, quando 
vnfegnodelZodiacoafcendefoprarOrizontccon più di tre- 
ta gradi di equinotrialijcioe^con maggior fpatiodi tempodi 
due hore,comc per eficmpio montai noi che habitiamo il fc 

gnodel Cancro, del Leoacdclla Vergine, della Libra. Scor- 
pione &: Sagittario, , .> 

L'altra poi è detta afcenfione obliqua,quando vn fegno delÒ 
Zodiaco cCTendo nell'Orizonte ccmi meno di 3o.gradi di^quiJ 
jioctialc,cioc,coaminorfpatiodi tempodiduc bore, come! 

R monta \ 
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montaanoi,chchabitiamodaJJ'Equinotna]c vcrfo Scucntrio 
ncaHcgoodi Capricorno »diAquario,cdi Gemini. 

Sono poi Icdifccnfionijvnadettafimiimcntcrcttajquando 
vn fcgno dei Zodiaco difccnde fotto l'Orizontccon più di 30. 
gradi di E<}iiinottiaJcjdoe,con maggior fpatio di tempo chcdi 
due horc^comedifcendonoànoi qiicfti fegnijchchabbiamo 
detto afcenderc obliqui. i'aJtrapoiè detta difcenfionc obli- 
qua, quando vn fegnodei Zodiaco difcendc fotto l'Orizontc 
con meno di 30.gradi d'Equinottiale,cioe,c5 minor fpaiiodi 
tempo di duehore,come5dirccndenoanoiqucifcgni,<;hehab 
I biamo detto afccndcrdrittamente. 

I Vi fte adunque le arcenfioni&rdifccnfionijtrattarcmodelli 
I orti de fegni de* quali l'vno è detto orto, ò ver nafcimento 
I mattutinojquando vn fegnolafciato a dietro delcorpodel So 
I le fi dimoerà la mattina auanti l'apparirdel Sole in Oriente, 
j L'altro è detto orto vefpertino, quado vno fegno che è nei- 
I l'oppofita parte del ciclo,nella quale fé fi troua il Sole fi dimo 
I ftra la fera doppo tramontato il Sole in Occidente, 
j -Vi fono poi anco li occafidelli predetti feeni, vno detto oc 
I cafo vefpcrtino^quando quel fegno nel qua! entra il Sole per 
I il (uo lume celfad'clfer veduto la fera in Oriente. 
L'altro è detto occafo mattutino,quado ql fegno che è oppofl 
ro all'orto maturino ceda d'eder veduto la mattina loccidéte. 
I Vi fonopoi li Cerchii dellasfera, chefonoinuifibili,&:di 
fola lonshcz^a, de' quali alcuni fono ftabili che rimangono 
fcmpre fermi nella medefima partedelcieloinclla quale fono 
ftaci imaginati di principio. Altri fono più muc ^bilijchc non 
ftanno femprc fermi nella medefima puie del cielo:ma varia 
no fecondo la dii>erfità de* paefi. -I J I 

Li Cerchi) della sfera che fono ftabili ^ ahrf fonn diOcfi da 
Leuanteal Ponente, & da Ponente aiLeuanteJi quali fono 

detti pararelli per efler vgualmcntc l'vno dalhaltro in ogni lor 
parte tra fe ftellì diftantt. 

Altri fono ddIcfidall'Auftro al Settentr!one,& <kl Sertei»- 
trione all'audro ^chcjpcr li poli dej mondo paifan do vnà 

f Croce 
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Croccfcrmandoci,indi poi in diucrfc parti djrcorrcndo,com. 
partendo il Zodiaco , & ogn'vno d ci k- cinque principali in 
quattro parti cguàli^li quali Ibno detti Colluri . 
Dflli Pararelli Ivno è formato dal Polo auftralcdallj sfera dd 
Sole mentrccllactraportata dal primo mobile da Orientcin 
occidente intotnaal polo auftrale dei Mondo,&: quefto èdet 
to Cerchietto auftrale&: include in Tela Zona frcdaauftraie,di 

»^ uidendo la Zona temperata auftrale,il quale intorno al Tuo po 

j lo 24. gradi per ogni fua parte lontano girando,èTotto il no- 
ftro orizonte in maniera fommerfo , che mai è da noi veduto 
nelle ftelle che in c(lo ritrouano. 

L'altro è formato dal centro del corpo del Sole, quando c- 
gli è nel primo grado del Capricorno alli 22. di Decembre, 
mentre é traportato attorno dal primo mobile dal'orientein 

. occidente, il quale è detto Tropico del Capricorno > e con fi. 
na dalla parte aufhafé la Zona Torrida, & la diuide dalla Zona 

> temperati auflrale, terminando il camino del Sole dall'Equi . 
nottiale verfo auftro . 

L'ailroèformatodalcentro del corpodel Sole,quado egli 
è nel primo grado dell'ariete» &: della libra alli 21 .di Marzo, 
& à 24. dijSetfcbre mentreè rraportato attorno dal primo mo 
bile da oriente in ocddente,il qual è detto Equinottialcj& di- 
uicfc la sfera del mondo egualmente in duccmifperij, nell'c- 
mirpcroinferiorCjCheè verfoScrtentrionejdiftihgucdo ilZo 
diaco in due parti uguali , cioè ne fegni auilh-ali, de fettentrio- 
nali. L'àltro poi è fonrrato dal centro del corpo del SoIe,quan 
doegliènel primogradodel Cancro à22. di Giugnomcntrc 
è traportato bicorno d^ primo mobile da oriente in occidcre, 
il qual èdetto tropicodel Cacroj&r còfina dalla parte Setten- 
trionale la Zona rorrida,& la diuidé dalla zona téperata, termi 
nàdo ti camino del Soledaii'Hqtimortiale , verfo ^etiérrione, 
( c L'altro è formato dal Polo Setcérrionale dalia sfera dei 
le. mentre ci la è traporrata dai primo mobile da oriente in oc- 
cidenteintornòal polo Settctnonaicdcl mòdo quefto è dét- 
to Cerchietto fetten(xtonaie>& richiude in fc la Zona fredda 
f •»'':'. i R 2 feiten- 



'fcttcntrionalc, diuidcndola dalla Zonatcmpcratafcttcnrrio- 
inalcjilqualcintornoalfuo polo 24. gradi per ogni Tua parte 
lontano girando alla noftra habitatione,pofto in modo,cliC; 
'noia tutte l'hotc lo potriamo vedere con tutte le ftclle,chc 
in elfo vi fono, Etperchedi foprahabbiamodetto,chedc que- 
fti cinque cerchi) ò paralelli fi dinotano le cinque zone , farà 
bene fituare anco la loro figura. 




Li Colluri poi fono due,l' vno è che di fcorre per T Ariete^ 
per la Libra, & che difcgna i due tempi^quando il Sole ad eflo 
peruenuto ne rende il giorno di ii.horevguali alle notte , & 
qucfto è detto Colluro delli Equinottij . 

L'altro è che fcorre per il Capricorno , & per il Cancro, & 
chefidifcgnà lodato delle du« eftreme declinationi del So- 
le dall'equinottialc verfoauftro,&dall'equinoitiale verfofct 
tentrione, & il giorno maggiore &c minor di tutto l'anno , & 
è detto Colluro defolftitij . 

SJfempio come nelU Sfera • 

SOno anco nella sfera alcuni cerchi j,che fono niutabili,l'v- 
no de quali è detto Orizonte,che diftingue in ciafcuna par 
te della terra quella partcdcl cielo , che vediamo, da quella> 
che no vediamo : il quale s'attrauerfarà l'equinottiale con an? 
goli dritti, è detto orizonte retto, s'attrauerfarà con angoli 
non dritti ,faràdctto orizonic obliquo. 

L'altro 
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L'altro è^ccco il Meridiano , il quale per li poli del Mòdo , 
& per il noftro vertice trapalando fi diuide in pumi, à quali 
giunco il Sole in fpacio dì 24.hore ne cagioni l'hora del mezo 
giorno dair V txa parte, e r hora della meza notte dall'altra . 
V Ma perche di tutte le cofe predette s'habbi \à piena nonna, 
fi figura per eflempio queflasfera , nelb quale faràno (ituaci li 
predetti fegni & cerchi] • 




Df/li wouimenti delle predette S fere . 

LI mouimenti delle predette Sfere fono diuerfi,il primo 
de quali è del primo mobile intomo la terra da oriente 
in occidente fopra i Tuoi propri) poli, che Cono i poli del mò- 
do* Il qu^efinifcc il Tuo corfoin fpatiodi 24» hore tranfpoi^- 

tando 
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tado fcco attorno tutti li altri fette cicli inferiori , ]1 fuoco>ra. 
na, l'acqua. 

o . l. a Irro è delle fette sfere inferiori de pianeti , che v na dop. 
po l'altra lucccdano al primo mobile da occidente in oriente 
rti lor proprio moto, che riccueno ogni giorno dal primo mo- 
bile.. 

Il primo moto delli fette pianeri èqucUo dcllasfcra di Sa- 
turno, ilquale mouendofi circolarmctc da Decidete in Orien- 
te fopra I fiioi propri] Poli, e compie >1 luo corfo circòdando 
il Zodiaco nolfpafio di jo.anni . 

L'altro è della sfera di Gioue, ilquale mouendofi circolar- 
mente da Occidente in Oricte fopra i fuoi propri] Poli comi 
pifce il fu9 corfo, & circonda il Zodiaco nel fpatiodi dodici 
anni. 

11 terzo è la Sfera di Marte,il qua? mouendofi circol armen* 
teda OccidenteinOrientefopralifuoi Poli, fa il fuo corfo, 
& circondali Zodiaco nel fpatio di due anni. 

11 quarto è della Sfera del Sole,ilqual mouendofi circolar- 
mente da Occidentein Oriente fopra li fuoi Poli,fail luo cor- 
fo, circonda il Zodiaco nel fpatio d'vn*anno,cioe,di giorni 
365.& hore j.&r 5^.minuti. 

Il quinto è della Sfera di Venere , ilqual mouendofi circo- 
larmente da Occidente in Oriente fopra i fuoi Poli , circonda 
il Zodiaco nello fpatiodi vn'anno. 

II Serto e,della Sfera di Mercurio , ilqual mouendofi come 
fagli altrijfa il fuo corfo in fpatio d'vn'anno. 

ìlfettimoèdella Sfera della Luna, ilqual mouendofi. co- 
, me gli altri fopra li fuoi propri] Poli, fa il fuo corfo &: circon- 
da il Zodiaco nel fpatio di 27. giorni à congiongerfi col Sole. 

Del feggiodei /èttiTiarietù. 

IL Sole Cede in Leone, 
LaLunain Cancro > 

Mer- 
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. Mercurio fraGcmink Vergine t 
' Venere fra Toro e Libra, 
Marte fra Ariete & ^corpione^ 

Giouc fra Sagittario e Pefce, 

ÒaturóofraCapcicorao e Aquario; come meglio nella fé- 
gucmeiìgurafivcdc» 
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delti dodici /igni del Zodiaco. 

T ITegnìcfel Zodiaco (i diiiidcno in 30. gradi per ciafcuno 

-*-d'crsi,che fanno in tutto gradi '^60, 

Laterza p.irtc adunque di qiieRi 3^0. gradi fc confiderarc- 

mojvf dremo che gl'afpetti de fogni celefii farà triangolare.La 

terza parte adunque farà di gradi 120.& faràafpetro trino. /\ 
La qunrtipartefaràl'afpetto.quadratOjComepelTempio.rj 
Lafcftafaràafpctiofeftile,comcco$ì ^jrfc fi farà rafpettoj 
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pcrmcràgiufta^ciocdi 3 ^o^hc faranno iSo. farà afpctio per 
isjiamctrojòpcroppofitojcomc, ^ £ 

5 1 Viè5poilacongiuntionc,chcficonfidcrancllipianeii,co 
iticà filo luogo fi dirà. 0- 
Ma perche s*habbicon Ja folita brcmià& facilità l'cflcm- 
pio dclli predetti afpeiii,fi figurarà,la loto figura. 
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del Sole . 

y tccliffc Jcl Soléè finterpofitìonc che fa il corpo lunare, 
J .tra cfloSolc &I1ÓÌ in modo che nevicar "ad offufcarc i rag 
gi delòolcjcomc nella fegucnte figura fi vede. 




DeLveccLisse 

della Luna . 



•T^cWc della Luna è caufata dall'intcrpofftìoncdella ter- 
ra,efreiido ìLSoIe nel capo del Dragone, &' la Luna nella 
coda,in modo che eficndop mczol'vn all'altro intcrpoftala 

S terra 
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terra fraloro caufa TombradeUa Luna , come n^Ua fegiientc 
figura fi dimóflra. ^ ^ ^ 
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Z)i?//tf Imagini celeilL 



DOucndo trattar dcJlifcgniceleflijfarà bene far Icdiuifio 
nid cfsi. 

Si diuidono adunque le imagini celeftiin tre parti , cfTcndo 
che parte d eflc fono porte nel Zodiaco , come li dodici fegni , 
altri fono BoreaIi>&: altri fono Auftraliicjuelli che fono collo- 
cati nel Zodiaco^ fono li dodici Animali, come di fopra hab- 
biamo detto. 

InqucfU i2« fcgni òfA Zodiaco^ ri^ou^nohAlcppe ftellc, 
che perefletmoltd feg;nalatejhano ripc>rtató il 610 nome pro' 
prio,comc le fci llellc lìfuate nel d^rfg^cl Tauro , fonodettc 
Plegiade,&: le cinque che fono nella tcftadcl Tauro^fono det- 
te Hyaderquclle poi che fono nel Gancro,^ che rapprefcnu- 
riò vnamacchia nuuoiofn,ronodcucilPicfcpe,,6ddMCVicirtc 

alPrefcpc, fauodctte AfiucUi# j 

Et 
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Ervi è anco vna ftella lucidifsiftia nel cuore del Leone , la- 
]iialnTpcttoaI luogocdecta Cordi Leone. 

EancorancllamanofinirtradclUVcrginc vna lucente del 
ladcrta laSpigha. 

NclI'vlTima parte della man deftra d'Aquario, fono quar* 
troftelledettc Vrne. 

Sono poi le Settétrionafi, come rOrfa maggiore, minore, ;^ 
ri Dragone, traTorfe, e il guardian dell'orfelaCorona , laSa- ! 
ctta,rAquila,il Delfino, la Protome, l'Hype, cioè la parte d a- I 
nati del caiiallo, il cauallo Ccfeo, la Ifiopcia, Andromeda,Pcr ' 
reo,rAiiriga5ÌlTr!angolo,la chioma di Berenice. ^ 

Sono anco in quelh' alcune rtellefegnalatejchecon nome 
pròprio fono nomate j come la ftella lucidifsima pofta nella 
gambadelgU3rdiandeirorre,nomaia Ariftauro. 

Sono anco nella man finillradi Perfeoalcunepicciole flel 
le : ma fpede in guifa di Falcccofi detta . 

; Nella fpalla dell* Auriga è vna ftella nomata Capra,&: due al 
tre li Capretti : fono aullrali tutte quefte ftelle,che fono poftc 
dal Zodiaco nella parte auftrale, come , Orione, Procione, la 
Lepre, Argo,ridra,la Tafla,il Coruo,il Centauro , il Turribu. 
loJ'Auftralc Pefce, il Ccto,ò Balena, l'Acqua fparfada Aqua 
riojil fiume che nafce da Orione,rAuftral corona. 

Vi fono parimente inquefle imagini aullrah, alcune altre 
flelle,comc,la ftella nel Procione co/i detta, & quella lucida 
pofta nella boccadel Canecofi detta, laftella pofta nel timo- 
ne della Naueèdetta Argo, la qual à pena fi vede ne i luoghi 
ahi. 

Le imagini celefti fecondo l'opinioni de migliori fono 48* 
nelle quali fonoconfideratcin tutto ftelle 1022. 

Delli quai fegni fono pofte nel Settentrione vintiuna, 
nel Zodiaco 12.&: nella partcauftralc 15. 

Etquefte i022.ftelleda piùintendenti fono ftatc formate 
ih fei ngurc di grande22a,come più à baflo fi dirà ^ 
Della pnmagrandcza vene fono 15 ^ 

Della feconda ve ne fono 45 ^ 

Sa Dei- 
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Nella parte Scttentrionale,coine habbiamo detto, vi lono 
poteii.figvira*, nelle quali vi fonopoftc iklk 360. tanto ma- 
il ifeflc quanto occulte. 
Della prima grandezza 
Della! eco n da 
Della terza 
Della quarta 



3 

18 
81 
177 



Et prima ve ne fono 
Della quinta 
Della fefta 
Occulte 
Nebulofc 



I Nel Zodiaco vi fono Hclle irccentoquarantafci 



Della prima grandezza 5 

Della feconda 9 

Della terza ^4 

Della quarta 133 
Nella parte Meridionale vi 

Della primagrandczza 7 

Della feconda ly 

Della terza <^3 



Dellaquinu 
Della fcfta 
Nebulofc, 
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bno 15. figure con delle. 31^ 
Della qmnta 54 
Della feda ^ 
Nebulofc I 



Dcllaquarta 154 . 

Etdi quedc fei'grandczzc la primajfeconda,ter2a,quacta,lo 
no da noi ville , l'altre con difficoltà fi vedono perlafuapic- 
ciola forma. 

Della natura qualità de fette Ti aneti . 

SAturno è di natura freddo e fccco,terreo, mafcolino, diur- 
no e malinconico Icfuc infirmità fono fpienza,òycro 
mi Iza, vcfka, olfi , la quartana & altre infirmità procedenti da 
malinconia : il fuo colore e nero, liuido , piombco ,poluero- 
lento. Le fiie pietre fono nere & ofcure : il fuo metallo è fer- 
rotilfiiofaporencetoib, la fua regione c clima primo. 

Gioue è caldo & humido acre, mafculino, diurno , & fan- 
guineo. li fuoimctnbri foco polmone, cofte, cartilagine, fc* 
gàto,polfo,fcmc^irterie & fucinfirmità. Il fuo^olorè purpu- 
reo, fofco, flauo, ciniricio,& vcrde:Ufua pi«raèfineral(lQ,e 

fafirO) 
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hrafìro, iliiio meulioe piombo ,il Tuo fapore è dolce &c ben 
"■odo re, il Tuo ehm a èli fecondo. 

Marte è di natura calda,fccco, !gncd5marcolino,notturno, 
collerico . Lì fuoi membri fono, hcle, rene, fcbrcflciite,apo. 
ftcme calde, cter2ane5rercpjle,carboni,&: podagra^ il fuo co- 
lor rofTo, le Tue pietre fono gemme roffe diafpc , illuo metal- 

10 è rame, il fuo fapore amaro, acuto . 
11 Sole è caldo e fecco , mafcolino , diurno , collerico con 

j temperamento. Li fuoi membri fono vifojnerui, cuore, lato 
deftro , & fua infirmiti , poftemedi ftomaco : il fuo colore è 
aureo, fcarlatto, lèfae pietre fono li giacinthi, il fuo metallo 
l oro, il fuo fapore è agro, acuto, pongitiuo,& buò odore,- no 
cccefiriuo,& il fuo clima è quarto. ^ - ^ 

Venercè frigida,* humida,feminina,notturna li fuoi mcm 
bri fono le matrice, rene, tefticoli jmamm clic, gola,e lombi. 
lcfueinfermità,Gomorrea,ìl fuo colore è biau co, & fecon- 
do alcuni verde, le fuc pietre fono ni.irg.irite,faf[iri, & ogn'al- 
tra bella pietra, li fuo metallo e ftagno,il fuo faporeèdolcc, 
aromatico , il fuo clima e qui nto - 

Mercurio è conucrfcuolejC di quella natura con che è cògion 
tOj maicnconico con aduftione . li fuoi membri fono memo- 
rià,fantafia, lingua, mani, bocca, cerucUo: fua infermità, ma- 
nia letargia , ogni fpecic di malinconia joppilatione difcle, 
vomito,fcbrcquoridianeiilfuocolorevario,cclcfte5grjfo: le 
fue pietre fono ftrauaganti : il fuo metallo argento viuo,il luo } 
clima è fedo. I 
Luna è fredda, humida, fcminina, notturna flegmatica ;Ii 
fuoi membri fono occhi, cerucUo,ftomaco,ventre,lato fini- 
ftro,intcftini,&: vcfica,& le fue infermità,- il fuo colore è biac- 
co j cinericio , ceruleo , la fua pietra è criftallo ; il fuo metallo 
è argento, il fapor èlalfo di mediocre odore > il fuo clima è 
fcttimo. 

Pófcia che ragionato habbiarao della natura & qualità del- 

11 fette pianeti, farà bene ragionare della naturai: qualità de 
dodeci fegni cclcfti . 

j T Della 



Mi DELL'ASTROLOGIA; 
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DelU natura qualità de dodici 

fegni cclefii . 

IL primo fcgnodcl Zodiaco è rArietc>& qucfto è il Tuo ca- 
rattere <Y ^ c^^^ fccondaria di Martc,c ignco,(ccco,collc- 
ricoj malcolino, diurno, e oricnialej le fuc infermità >lcpra5 
macchie rofTc, lordità, fcbre acuta • 

Il fecondo fegno è ilTauro. ilfuo carattere èquefto y/|è 
fecondacafadi Vcnerc^è terreo/rigidojnotturnojfcttcnirio. 
naie . li fuoi membri fono, collo, gob. 

11 terzo è Gemini, ilfuo carattere e quefto Hècafa fecon 
da di Mercurio, e acreo caldo e humido, diurno, fettentriona. 
le. li fuoi membri fono braccio, fpalla, & fuc infermità. 

Il quarto fegno e Cancro .ilfuo carattere èquefto èca- 
fa delia Luna, è aqueo,frigido,humido,flcgmatico,notturno, 
fettentrionaie j li fuoi membri fonopolmone , e le iue infer- 
mità . 

' Il quinto fegno è il Leone, ilcui fegnoè ^ècafadelSc 
le, è igneo, caldo e fccco, diurno, orientale, le fue infermità, 
nel cuore, nel ftomaco,petto,fcbrcpeftilenti. 

Il fcfìo è Vergine, il cui carattere è tr^ cafà principaledi 
Mercurio, è terreo, frigido , fecco, notturno, fettentrionaie: 
lefueinfermità nel ventre & interini per malinconia , 

11 fettimo è libra cafa principaledi Venere, il fuocaratterc 
C:C::ècaldo,liumido,fanguineo,diurno, meridionalejlcfuc 
infermità,lombi,rene,vcfica.fliiflodi fangue . 

L'ottauo è fcorpione, il cui carattere è yiy cafa principale 
di Marte, aquco, frigido, humido,flcgmatico,fcminino,not- 
. turno ; le fue infermità nelle parti da bafio, fiflulc . 
I II nono è Sagittario, il cui carattere è (» è cafa principale 
diGioue,èignco,caldo, fccco,collcrico,mafcolino,diurno: 
l'infermità nellecofcie e natiche, febre per fangue . 

Il decimo è Capricorno, il cui carattere e è cafa princi- 
pale di Saturno , terreo, frigido , fecco , malinconico > l'infer* 
mità) ne ginocchi) perdita di parlare, 

_ L'vndc- 
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L\ndcciino è Aqaariojil cui carattere è ssft cafa feconda 
df Saturnd,'aci'CQ.fan5»frtt*o,diurno,mcridionalc j rinfermi- 
tà, itcricia negra, vene tagliate. 

• Il duodècimo è Pefce, cafa feconda di G!oiie,il cui carattc- 
rcè quefto^aqueo, frigido>humido,QOtturno, meridiona- 
le^ le infermità, podagra , rogna . 

* bopQifhcvèduto^^b^i^imo della natura &!qualjtàf ìfelli 
'fette pianeti ^dodici fegni cclefti,(arà bene ragionare delle 
liianfioni della Luna. 

^elle man [toni della Lmd \ 

G Li antichi hannò tenuto chela Luna habbi vint*otto ma 
(ioni, fecódogli affetti delle quali vediamo cofcdiuerfc. 
La prima man(ìonebuona,la fecòda,la terza,1a quarta buo-i 
ne, la feda non buona, lafettima,erottauabiione,la nona 
non buona, la decima, la vndecima,la duodecima,la terzade- 
cima, la quartadecima & quintadecima fon buone, lafeftadp- 
cima non buona, U decima fettima, & ottaua, nona, & vige/ì- 
ma buone, la vigcfimaprima,la vigefima feconda,lavigeìima 
ttrza,vigcfima quartafono buonc,la vigefimaquintajla vige- 
fima fefta pelTinia,la vigcfimafcttima&:la vigcfima ottaua no 
buone, quanto al medicar & all'agricoltura. 
-3 fQtiefte Confluenze di pianeti fonjaccrefciilte fecodo le na- I 
ture de fegni & dignità, i n che fono ^la cafa : cflaftationi : e tri- 
plicità: termini ficfacde, delle quali farà bene, che ne faccia, j 
mo ragionamento, I 

Delta mutafione delibarla j 

SE vorremo f3perlamutationedeiraria,farabenefaper^e 
:quaùro ftagioni dxrll'ahiiì'o,cioejla Pdmaueraicalda, hu.' 
mìda,fanguinea. Eftatccaldà, fecea, collerica . Autunno frcd- 
do,fecco!>n9alinconico. LUnuernoYreddo & flegmaiico. 
I Se i pianeti caldi £rifguaixkrQno^òfi^ano congì.<^ti nc]li 
I '^riiM. " fegni 



fcgni ignei, denota fuperfluità di caUo ncircftatc, ncll inucr- 
no temperamento, e per il contrario nelii fcgni £rcddi,& cefi 
difegno infegno. 

Sarà bene confiderar fecodo li affetti de pianeti , c de fegni • 

; ; . '''^£>ethfarafióne de (aratteri / 

C OngJontionc|>-.oppofitionc^ aTpcuo KÌno^ quadro 

I La congiontione di Saturno con òiouc.per molti giorni 
kuati&dopoinelli fegni ignei partorì fce gran iìccità) nell'hu 
Iraidi continueinondationi,^ pafticolar dilauiir-» 
PL'afpettodiSaturnoD & ^ &: con OJnelli fegni 
numidi è caiifadi venti:pioggiè,per moki giorni auantì.ò poi, 
i&mafsimamente quando s'aprano le porte, come più à ballo 
fi dirà, come Saturno fopra il Sole per^ Gioue fopra 5 
ber ^ & per ilcontrario . fimiJmf te Mane fopra Venere per 

per il contrario. r ! 

j - Saturno con Marte nelli fegni hiimidipenera pioggic con 
tuòni trcgiorniiauanti,&poifimiJmcntc O gccon (Hpiog 
ge, fulgori con gran fortune. 

Saturno 8 □ ouero J col Sole, pioggic,tempefle,fred- 
di,&principalmente5nci«'gniaquatici,& e apertura grande 
delle porti. 

Saturno J □ oueroet- con Venere pioggie,freddi gene- 
ra, mafsimamente nei fegni aquatici. 

Saturno □•oueroO-con Jjj' nelli fcgni humidi pioggic, 
nclli fcgni lecchi ftccità. 

Gioue O onero 0-con Marte nelli fegni humidi tuo- 
!ni,lampi,coQ pioggic nHji fcgni fccchicalidità; ^ 

Gioue CH)n ()-< con il Sole gran venti che fcacciano 
j pioggic. - 

•"Gioue p oUcrò O^ cony^vénd & qucf^eèrapcrtion 
gran d e d c 1 1 a po rtajColnc più abadò fi darai' elTem pio. 

Marte J oucrticifegni ignei col Sole ^denota ficci^ 
t&jnell'aqiutici pioggic & tuoni con nocumfcnto. 

r Marte 




Marre ^ Q ^ con ne i fcgni humidi pioggic, men- 
tre (ìfìaiaut ir.\ cfsi fubito l'apertion delle porce^cheèdecca 
l'apertiondi Q foprz^'^ &: per il contrario. 

Marte \pO^ 0* Qon $f ne i fegni caldi (ìccità & calidità , 
nelli acquei, pioggia . I 

11 Solccongiontocon Venere nei fegni humidi mafsimc 
per 5 □ afpctto della Luna pioggia dimoftra. 

11 :5olc&: Mercurio congionti nei fegni aerei, come D A 
denota venti , ne i fegni humidi pioggia. 
. Vencrecon^ congionti nei fegni humidi pioggie, ma 
ciafcheduno<}elli pretìetti pianeti, & <fpciti ha ma^giorforza 
quando la Luna è al coito, ouero per Q oucroper £ afpehò 
li riguarda. 

Luna □> ucroo- nelli fegni humidi fa giorni nubilofi 
freddi,&r ma(sim.^mcnie fe i fupcriori* piaricti fra di fe fi riguar- 
daranno,per<:Ìtiadrr>'ìuero pcr-^afpetio. 

LaLuna 0— cOìl^ fa il cielo pieno di nuuole bianche, &: 
fc; faran tuoni &: baleni, f<- verrà à y farà aperta la porta 
de venti,fim;lmente(jiouc £J ouero ^con Lima, male tar- 
. di farà il moVò de piancri farà Urtenità per tal congiontione. 

ouero C^nei fegni humidi conO> pioggie&: 
tfc farà laLuuafefaratadaMarte, &àyencreandarà, la porta 
i farà aperti, j \ , 

ì ■ Venere, Hiafc farà nei fegni caldi fcrànuuoIcrofre,& alcu 
[ na volta con pioggia, 

I LaLuna^^ D ^ (K nei fegni humidi col ^Sole fiog- 
giej&fcfnrìdoppotdl cógiohfione immediate per «^i^ ouero- 

i, O .ouero 8 afpettb à farà inerti -la pprtas 

i' La Luna D onero ^ ouerc ne i fcgni humidi cor ^ 
fa'pioggic coi» freddi nu leggiere , ma quando à Martepcr ;^ 

ì buero □ ò ^ farà àpreta la porta. 

: LunaQ 0-^0 oucio con Mercurio J^^ne i fegni humidi 
()ioggie, quando la Luna fi parteda Gioue, & va à Mercurio 

Jè apcrtione di porta, di vento &taqto piììfquanto che |^ e 
0^ per □ ouero ^ ha l'afpctto . , 
T » Onde 
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Onde in tutte le congrontioni della Luna con li pianeti i 
fuoi raggi pei □ onero Co fìan notati. 

Et perche di loprahabbiamo fatto mentione dell'aprir del< 
le porre, che denotano mutationid'ariajfarà bene formare ef-| 
feporte^comcs'apreno con facilità. , 
j ■ 'j ( 

jifertura delle porte. 




Et fi dice aprir le porte mentre il pianeta fi giunge con la 
\ Luna,A:,^ofiapre la porta foprad'effo. 
I Ma mentre vn'altra pianeta s'agì ungeflc all'altro pianeta 
:fidiccaprirla porta grandej&iqucftafagrandifsima mutaiion 
d'aria. 

i Qiieftc 
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Quelle due apef rioni di- 
notano miicationc d'aria, 
tuoni, pioggic hcll'Eftate, 
&ncirinuerno ncuivéti. 

Se \f rifguardnrà piane 
tichelvno apra all'alrrola 
porta^faràgrandifsima con- 
turbatione d'aria. 
Ma perche faria necclTario farfi capace qui, in che modo fi 
pofsi hauer notitia &: fapcr qucfti afpetti di giorno in giorno, 
come fticno per non eflcr più longo chiunque potrà legger 
l'Efimeridc che facilmente lo vedrà . 

Hora che habbiamo trattato de gl'afpetti de pianeti, farà be 
neche ragioniamo'dellccafe dclaelo ,lequah fono dodici * 
perilchc le noi fapremo che altro è infludo , celeftc della par- 
te d'Oriente,aItro d'Occidente, altro da mczo giorno , & altro 
da Settentrione,concorrcremo nell'opinione commune, che 
fiano nel cielo, (ei cerchi] grandi ragliati in due parti per dia- 
metro daOftro in Settentrione, che pafTono perii xij.punri 
delI'EquinorrialeJiquali cerchi; diuidono rurra la machina 
mondiale in dodici parri:lequali fono dette cafe del cielo. Ma 
quei cerchi) che terminano le cafe, fono dette Cufpidi. le e- 
rem e paru poi del predetto Diametro fon dette Poli del Zo- 
diaco. 

Si diuide adunque le quattro parti dell'Equatore trauerfa. 
to dairOrizonte e Meridiano in tre parti vguali, & per li pun- 
ti dell Orizonte , Se Meridiano, fanno quattro cerchi] grandi, 
li quali diuidono il cielo in dodici parti, le quali fono dette ca- 
fe del cielo. 

, Laprimadellequah'èfituatain Oriente, & fi chiama Acci- 
dente, fotto la qualcfi adatta ogni cofa buona naturale. 

Seguita la feconda , fotto il medcfimo Orizonte buona. Se- 
guitala terza, angolo della notte buona . Segue la quarta, an* 
golo della meza notte birona. Segue la quinta buona. Lafe 
Ila non buona. Lafcttima angolo Occidentale buona. L'ot- 

T 2 taua 
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nini pqfsima.A ncnja V^iu« La dccinnadctta angoln del 
* Mcfridiaqo ottima. L*viidccima è buona. La duodccuna non 
buona. ^^^ì^» 

La prima cafa qiurca^fcttima^ ^ decima fono cafc primarie 
&: angularic. 

■ L^ icconda quinta, ottaua, & vndccima fecondarle^ le altre 
qvi^tirpcadpiti. 

Nelle predette dodici cafc li pianeci^hanno certi gaudijjCO- 
me Mercurio gode nell'afccndcnd»' luna nella ceizacaia. 
Venere nella quanta. 
Marte nella fefta, 
Solenelianpna» 
.Ciouc nejr Yftdécima, 
jf^atuf no nelh duodecima* 
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DeiLA GRANDEZZA DE CISLf 
deTianeti Sfere loro ^(jf delU . 
Quattro elementi. 

IL Cielò Empireo ftanzadc Beati, immobilc^ègradc par 
cuito io3i42 857io.miglia&:p diametro è 3^00000000. 
è loncanoda noi lyp^^^jyoo. 

- IlCielodel primo mobile è miglia ^285714280. per cir* 
cuito, & per diametro 2000000000. & e lontano da noi 
999995500. 

lì Cielo Criftallino è di miglia 37^742 gjyo.percirciiitOjC 
H diametro I2oooooooo.e Jòtano da noimiglia 599995500, 
tìnirà il fuogiro da ponente a Icuanrc il tempo 35000. anni . 

Il Cielo Itellato detto firmamento è di grandezza per cir- 
cuito iooo477pgoo.& perdidmcffo 25òo2 J6000. &clon- 
lanodanoi 125007300. 

In qucflo cielo fono li 12. fegmceleni del Zodiaco dequa- 
li di'/opra , & le ftellc fiffe. quello Ciclo farà il fuo giro da po- 
nente à leuanre in 7000. anni . J n qucfto Cielo fono 4S. ima- 
gini computati però li 12. fcgni cdcfìi del Zodiaco in elfc 
imagini fono ftellc 1 02 2. di fniilurata grande?za in (ci forti óu 
uife . La prim^ è di grandezza di miglia 1 57 140. pcrcircuito , 
&:perdiamerro 50000. La feconda 1 3P28o.per circuito, &: 
per diametro 440C0. La terza è di miglia i3(fr4b,per circuirò 
& 4?ooc. pcrdiamctro. La qUartaèdi migUa i iVl4o.;per cir 
cuito & 3^000. per diametro. La qnintaièdi [^r;uk>^afe742o. 
per ci rconferenza &r per diametro 3 1 eoo. La iclìa è di gran- 
dezza di miglia 84850. per circuito, e pcrdiamttró 2*7600. 

Nota fi che la più picciola ftella, che fiaihCieloè maggio- 
ra di tutta la terra-, òc tutte laltrc ftellc fcintillano , eccetto li 
pianeti. ' : 

U Cielo di Sarurnoc di gradezza per circuitoci 345400Q. 
& perdrarmerro jp5i82tfaó. &:'è lontanò-*da noi/miglia 
5?75873oo.&il corpod cnb Saturno, cioè Ja fua ftellacdi 
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142000. per circonfcrcnia, & per traucrfo 45000. Se fa il fuo 
giro in anni trenta. 

1 1 Cielo di Gioue è dì grande zza di miglia 45057? 500. per 
circuitò,&pdiameiroi4438^oo.èlótanodanoi 702i48oo» 
Il corpo d'cflb Gioue è grande miglia i42000.per circuito, 
&5?o540.pcrdiametro.&:failfuogiroinanni 11. 

11 Ciclo di Marte è grande 30^770 3000 . per circuito^ & 
pcrdiamctro 12^542000. & è lontano da noi 63a6<^500.cil 
fuo corpo è 50280. per circuito, c per diametro xóooo. fa d 
fuocorfoinanni 12. 

U Cielo del Sole c per circuito 5 3 1 3 2870. & per diametro 
16000000. è lonranoda noìy99S5<^o. il corpo d'eflo Sole 
fattodi raggi delfplendord'lddioégrande pcrcircuitomiglu 
1 88570. & pcrdiamctro miglia ^0000. fa il fuo corfo in gior- 
ni 3^5. bore 6. 

11 Ciel di Venere è grande per circuito miglia 374^0000. 
&:per diametro 11^20000. èlontano danoi ^555000. & la 
fua ftella è belliffima grande per circuito 82 10. & per diamc- 
tro 2500. & fa il fuo giro in giorni 348. 

11 Cielo di M ercurio è per circuito miglia 54081^0. & per 
diametro 1720820. & è lontano da noi miglia 860^10. Scia 
fua ftella è grande per circuito miglia 1130. & per diametro 
2éo.&: fa il luo corfo in giorni 348. come Venere, 

11 Cielo della Lunac grande per circuito miglia 83P070. 
& pcrdiamctro 279690. elontano danoi miglia 135350* » 
corpod'elTa Luna è grande 10550. percircuito & per diamc- 
I irò 3020. fa il fuo riuolgimcnto per li i a.fegni celefti in gior- 
* ni 27 & bore 8. ma ftaanco P'^mi 2 bore 1 2. & minuti 44. a 
Pioneer il Sole con il quale f ' iiacogiontione, &nófipuò 
vedere, perche la parte illun - è verfo il Sole, & va ere 
Tccdoogni fera quattro quinu: .. i5.giorm & poicoùcala. 

DelUcfUAtrro Blcnjenti . 

LA sfera del fuoco,qual no arde>c ben della medefimanaP. 
tura delnoftrofuoco,ègrandc per Circuito 175380.^?^ 
diame- 



li 



L L'A ST Ti O toc, IA: 



BILL» ASTRO COCTA M« 



diametro 38700. & èlótanoda noi 15 850. & m cUb eaffigna- 
toluogo allifpiriti igneicofi confinatida Dio. ' , r 
La sfera dcll aria non hamifura alcuna, mali ucnc.clic lia 
dicci volte maggiore della sfera dell'acqua, & in cfla non fo- 
no li fpiriri aerei. . ■ • /- . t r 
u. Lasferadcll'acquafìo«hamifuraakuna>iiJifirtencchena 

df cci volte m aggtor della terra per ambito, &iu clfa fono còl 

locati fpiri ti aquei. 

La terra è gride 3 ijoo. per circuitOj&p diametro loojo. 

lametaè 50 ii.del centro à noi, in cifa fono fpi riti terreù 

In qucfta terra vi fono le sfere delli min erali, che corrifpon 
dono con li pianeti del ciclo .11 limbo &l'infcraa. 
- Et s alcuno non fapcffclcuar li predetti numeri , vegga là 
tauola dell'Aritmetica predetta. 

.^wT^clic dejcrittioni de tempi , che nafcono 

dalli moti de Cieli . 

PEr compito faggio di qucfl'artc j è ben e,chc fi ragioni del- 
li moti de Cicli & ftagioni de t^mpi . 
Il tempo fi diuide in più parti nominate in diuerfi nomi, & 
primo in inftantc, ilqualecvn principio di tempo, che no ri- 
ceuediuifionc alcuna, (e bene fono parte di tcpo minori, che 
non fono in c5fidcrationenoflra5&: da qucfta procede l'hora. 

L'hora èil tempo, che è ftato^lTcruato dal. moto del Sol^ 
trafportato dal primo mobile da priente in occidente, ò vero 
afcendendo fopral'oriaiontc digiorno con quindici gradi di 
cquinottialc,oucro difccndcDcjo fotto l'orizontedi norte con 
altri tanti,chefanno 2 4.horci^^Cvèvn giorno naturale, il qual 
èvn riuolgimcto del primo m^lc dcicorpo dd Sole intor- 
no alla terra da oriente in occidente, & daoccidéteinoriéte. 

Dal qual tempo nafce la Settimana, laquàle e di fette gior^ 
nf,ncl qual tempo la Luna fall fuocammo perii fno proprio 
corfo del Zodiaco da òccidentc'à oriente per lofpatio dino- 
uanta gradi, che èia quarta paned cifo Zodiaco, 

Quattro 
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Qliattro fcttimanc fanno VII mcfcLunarc,cheè vn giro de 
la Luna intorno al Zodiaco di Tuo moto da occidcte in oriétc. 

Il mcfc Solare poi è quel fpatio di tempo , che fa il Sole di 
fuo proprio corfo da occidente in oriente da vn fegno del Zo- 
diaco all'altro per fpatio di 3o.giorni . . 

Trediqnefti mefifolari fanno Vnaftagionc,cheè il corfo 
del Sole per fuo proprio moto per trcfegni del Zodiaco ter- 
minati dalli due Colliri. 

JlcorfodelSolejchcfa per fuo proprio moto perlifcgni 
ccleftÌ5cioc,Capricorno,Aquario,e Pefce,caufa il Vernoi Per 
r ArictCjGcmini &:Tauro,caufa la Primaueraj Per lo Cancro, 
Leone &: Vergine, caufa l'Eftatc , Per la Libra, Scorpionefic 
Sagittariojcaufa l'Autunno, che fono le quattro ftagioni del- 
ranno,dalIe qualiè caufato l'annoSoIare -chcèil riuolgimc- 
to , che fa il Sole per il fcgno del Zodiaco per il fuo proprio 
moto da occidente in oriente, palTando&fermandofi per cia- 
fchcduno delli dodici fegni del Zodiaco. • 

Et quefto fpatio di tempo fcrueanco al moto di Vcnere,& 
Mercurio. 

DueanniSoIarifannovnareuoIution di Marte perii Zo- 
diacodi fuo moto da occidentein oriente . 

Sei anni di Marte fanno vn annodi Gioue,cioe la reuolu- 
lion di GiouepilZodiaco,di fuo moto daoccidére in oricte» 

DucreuoIutioni&mczodiGiouc,fanno vnareuolutione 
di Saturno per il Zodiaco per fuo moto da occidente in oricte. 

L'anno poi vniucrfaleé grande perii fpatio di tempo , che 
fanno qucfti lette cich nel primo mobile, tornando tutti à 
quell ifleffo fegno & putodondes'erano partici la prima voL 
ca.il qual tempo fecondo la opinione de Platonici & Filofo- 
fi> è di 3^ooo.anni folari . 

. Li Romani faceuano, che l'horefuifero di più forti )CÌoej 
pari, maggior delle pari, & minor delle pari. 

Lehorepari erano quclle,chemoftrauail Sole quando em 
nel primo grado à punto dell'Ariete,e della Libra. 

L'hore maggiori erano quelle,che gli moilrauajcffendonc 
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fcgni Settentrionali fuorché nel primo grackxJell' Ariete, 

Le minori erano quelle,che egli moftraua eflendo ne legni 
auflrali fuorché nel primo fegno della Libra; &<)ueftadiuer. 
fìtàprocedeuadal loro horologio , il quale in fpatio di qual & 
voglia giorno artificiale, ò longo ò breue,che egli fi folle, ài 
moftraua fempre indifFerentcmere cofi reftate,come il verno 
dodici hore, maà proportione,cioe maggiore & minore kcò. 
do la proportioned'e(Tì giorni & grandezza loro. 

Il giorno naturale anco fidiuide in vn giorno artificiale, 
chcfidiftendcdal leuardel Sole fopral'oriEonte,al tramon. 
lardelmedefimo &in vna notte, che continuadai tramontar 
del Sole fotro l'orizonteal Icuar del medefimo . li giorni arti- 
ficiali altri fonodi 12. hore equinottiaIi,comequelli,che'Cau. 
fa il Sole,efrcndo nelprimo grado à punto dell'Ariete i&: del- 
la Libra. 

Altri fono maggiori di 12. hore eqtiinottiali,come fono 
quelli che égli fa ntrl reflantc dell* Ariete, nel Tauro, Gemini, 
Cancro, Leone, Vergine , de quali quanto alla noftra habiia- 
tione,altri fono di 1 3. hore,aItri di i4.hore,altri di 15. altri an- 
cora quafi di 1 6. altri fono minori di 1 2. hore equinotriali, co- 
me fono quclli,chc egli fa nel reftantedella Libra nello Scor- 
pione,Sagittatic,Capricorno5Aquario,d: Pefce,de quali altri 
fonodi 1 i.hore,altri di io.altri<Ji ^. altri ancora quali di 8. 

Ip tutti quefti giorni equali maggiori Arininori, ilSolef» 
nel leuarefopra rorizonte.',& neUramontarfi forto l'orizó. 
te p»ù maniered'orti,& d*occafiSolari,cioe,Hiemak, Verna- s 
le, Autunnale &Efìiuo. | 

Fa l'horto & occafo hiemaJe, quando il Sole è più lontan o 
da noi vcrfo Oftro, eflendo nel primo/gradodi Capricorno. 

Fa l'orto Vernale &r Autunale & l'occafo nel mezo dell o- 

ri2ontetrao(lpo&:fettctrione,efrcndonel primo eradodcl 
l'Ariete &della Libra. ^ 

Fa l'orto eflitio verfo fettentrione più chefia poffibile,qua- 
do fi troua nel primogrado del Cancro . 
j Li giorni poi della Ictiimanachiamati furono apprefTo Ro 
: V mani 



roani di Sòie Lunadi Marce , di Mcrcurio,di Giouc^di Vcnci 
Bc,di Satumo5&qucfto perche ciafcaUodcUlprcdctti pianeti 
i^gria nella prima bora del fuo oioroo,come fi moft rcra per la 

ficura le quattro feHÌraane;Poi fono le quattro ftagioni delFa 
LSna,dclle qiuli vna è quado effa procededalla linea Auftra- 
le del Zodiaco fm alla Ediptica linea, che cornfpoiide al Ver- 
no,ciocdalcorf<>dclSolc dalTropico,dcl Capncornoall £- 

quinottiale. . , „ ,. t^j- • j r 

L altra è quando la Luna procede dalla linea Ediptica del 
Zodiacofinallalineafettefitrionale,checornrpondeaHapri. 

mauera,ciocal corrodcl 5>olc dcirEquinotiiolc al Tropico 

del Cancro. . , „ i. c ^ • - 

. La terza è quado la Luna procede dalla linea Scttetriona- 
le del Zodiaco vn'altra volta alla Unea Ediptica^hc corni pò- 
de aireftate , cioè al corfo del Sole dal Tropico del Cancro al- 
•l'altrapartedell'EqiMnottiale/ i- • j i 

) La quarta è quando la Luna procede daUa hnea ediptica del 
Zodiaco fino alla linea Auftrale.chc corrifpondc airAyiuno, 
eroe s dal corfo del Sole dell'E^uinoitulc fin al Tropico del 
Capricorno » • « . ^. . j, 

Il mefe LuMrc è di tre forti . LVno c il rtuolgimento del- 
la Luna, come giàhabbiamo detto, dallvno grado del Zodia- 
co fin che ella peruenga vn'altra voltaci medefimo, circon- 
dando di fuo moto da occidente in oriente tutto il Zodiaco 
pcrfcttamente,& quello fi chiama mefe per circuito. ^ 

L' altro è quel fpatio di tempo, che è da vno cogtongimeto 
ali altro della Luna co'l Sole,& fi chiama mefcdi cògiòcione. 

'11 terzo è quando la Luna incomincia apparire Un allakra 
apparitione,& è detto mefe d'apparitionc. 

11 mefe di circuito è di 27. giorni e mezo. Il mefe d appari- 
tione non ha fermezza , ma e di 3 1 . giorno & più & meno le- 
condojche è fituatanel fuo Epiciclo. 

Ogni ftagionc delle quattro che habbiamo detto caulatc 
dalSoleèdiuifancl principio, ftato. &declinatione. llprin- 
cipio del Verno è quandoil Sole dimora nei CapncornoXo 
1. . _ ' f 



ftaio èquando è ncll' Aquario . La dcclinationcquado fitro- 
iiarn Pcfcc . Et qucfti treinnpi d^l Vcrnoiichiaipanoapprci 1 
fo I Latini, prima lìiems , adu!ca hicms , &rprapc^hicms. 

41 priQcipio della Prinwucra c mentre il Sole dimora nel- 
rAricte: Loftato è mentre è nel Tanfo. La declmationc e 
qu ando fi troua in Gemini 5 & i Latini lo chiamano, primum 
ver,aduhiirtiver,praeceps ver, * v..-v>..-*- *^ 

11 principio dell Eftate è mentre il Sole dimora nel Can- 
cro. L'Eftatc e quando fi ritroua in Lione. Ladeclinationc è 
quando è nella Vergine , & fono detti fimilmente da Latmi , 
prima seftas, adulta a?ft3S,&praecepsaeftas. • 
Ilprincipio dell'Autunno è quando ilSole fi ritroua nella 
Librarloftato è quando è nel Scorpione: la dechnationc è 
quando è nel Sagittario , & fi chiamano fimilmente da Latini 
primusauiumnus ,adultus autumnus^&pratceps autumnus . 

I Quando farà bon canar fanguc. 

SArà bcncconfiderare che la Luna ha quattro quarti . 11 pri 
mode quali e dalla congiontione fin alla quadratura pn- 
ma. gioua il cauarfangue all'età Gioucnile. 

1 1 fecódo è fin all'oppofitione^che gioua à gioueni & virili. 
Laterza gioua à virili & fenili. 
' Liquarta fin alla congiontione giouaà vecchi . 

Si fuoleanco in queftoferuar gli afpetti de Pianerì/ il che 
per breuirà fi tralafcia ricordando à chi èidcfiderofo 4i fape- 
re, che di ciò nell'Efimeride difRifamentc fé ne tratta. 

Sarà anco bene oflcruare in ciò la qualità del giorno oatu- 
ralc>&c > 
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